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1 Forum Internazionale della Montagna svortosi a Chambers, 

nei primi giorni del giugno scorso, le Comunità locali indigene vengono poste al 

centro delle prospettive di sviluppo dei territori montani. 

Con questa risoluzione, classica e innovativa allo stesso tempo, l’uomo con la sua ne- 

3% Montagne. cessità storica di evolvere e progredire ridiventa un vero protagonista nella tutela c 

peas) Da feline Valorizzazione dell'ambiente, anche a salvaguardia delle pulsioni urbane e produttive del- 
la città. 

Va puntualizzato che il contenuto della Carta di Chambery sembra composto, apposita- 
mente, per esaltare l'unicità geopolitica delle montagne italiane. 

Perché unicità prima ancora che specificità? 

Prendiamo, ad esempio, le Alpi, l'orizzonte alto d'Europa. Nel versante nord sono 
intervallate dai confini di quattro Stati nazionali (Francia, Svizzera, Austria, Slovenia) 
mentre il versante sud ricade, in senso geografico ma ancor più politico, tutto in Italia, 
compresa la totalità delle problematiche socio-economiche che ne derivano, a cominciare 
dall’aura del ‘fattore Haider sino alle complessità identitarie e politiche costituite dalle 
regioni storiche d’Europa come la Savoia, la Valle D'Aosta, POccitania, il Ticino, il Tirolo, 
la Carnia. 

E° evidente, allora, che il primo oste con cui la Convenzione delle Alpi deve fare i conti 
è, appunto, l’unicità geopolitica costituita dal versante alpino italiano. 

In questo senso, gli Enti locali di montagna e le loro associazioni (ANEM —- UNCEM 
— AEM) hanno in mano molte carte da giocare a supporto conoscitivo e gestionale del- 
l’opera di governo dell’U.E. 

E che dire dell'Appennino, “il ponte verso l’Africa’? 

Un ponte di storia, di cultura, di tipicità produttive. 

L'n crogiuolo millenario di genie curopee e mediterranee. 

Una spina dorsale, gli Appennini, unica al mondo, dove l’interazione uomo-ambiente 
ha prodotto e conservato in modo ancora vitale i caratteri della civiltà occidentale: San 
Benedetto da Norcia, non a caso, è il Santo patrono d’Europa. 

Matilde di Canossa ed Enrico IV, Federico II di Svevia, i Franco Provenzali di Faeto di 

— Puglia, gli insediamenti Albanesi, la classicità della Magna Grecia, le transumanze barba- 
tiche, gli itinerari dei crociati sono li a testimoniare che c’è tanta storia e tanto futuro 


Editoriale 


Come si può, allora, pensare di risolvere positivamente la delicata e drammatica que- 
stione ‘immigrazione dall’est’ senza porre a bilancio storico, progettuale e finanziario 
l’arca geopolitica formata da Appennino, mare Adriatico e Balcani? 


Per completare il discorso si impone uno sguardo, perlomeno di sintesi, sulla ‘monta- , seo 


gna in mezzo al mare’. | 

Non solo Sicilia e Sardegna, che pure sono già tanto, ma anche le isole minori, le miglia- | 
ia di chilometri di quella costa italiana dove le montagne regionali affondano i piedi di 
pietra e di sabbia nel sale e nelle onde del Mediterraneo. 

Il medesimo sale della vita c le stesse onde di dialogo umano e scambio economico- 
commerciale che danno splendore e risciacqui di civiltà alle coste nord africane, della 
Grecia, della Francia, della Spagna, dell’Albania, della Croazia, dell’Istria, della Serbia, di 
Malta, del Medioriente. 

Ebbene, l’unicità geopolitica delle montagne italiane è un patrimonio, un habitat origi- 
nario europeo che accomuna da sempre non pochi paesi c culture sia del continente 
nostro che di quello africano. 

Unicità geopolitica che non mancherà progettualmente l’appuntamento del 2002: Pan- 
no mondiale della montagna. 

Spendere c spendersi per l’unicità geopolitica delle montagne italiane significa investire 
sulla qualità della vita, sull’ ‘ecofuturo’ e la convivenza pacifica di centinaia di milioni di 
volt variopinti, di occhi chiari e scuri, di capelli biondi, rossi c neri. 

Tanti colori che, insicme, fanno il bello della vita e il futuro prospero dell’Europa. 

Ne viene fuori che l’unicità geopolitica delle montagne italiane come sedimentazione 
millenaria di culture diverse e crocevia di migrazioni antiche e contemporanee, è una 
risorsa garante delle prospetuve esistenziali dell'umanità. 

Risorsa costretta a mascherarsi da arca depressa rurale per clemosinare poco più di un 
piatto di lenticchie al tavolo di Agenda 2000. 

Presidente Prodi, Commissari, Parlamentari la montagna è ben altro e di più della ‘ridu- | 
zione” politica che avete ritagliato per essa in Agenda 2000. i 

Abbiate a mente che governare bene le montagne vuol dire governare meglio gli Stau: 
anche le città, così come il progetto Urban, ne sentirebbero i benefici... 
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6 6 I sistema montuoso italiano è la spina dorsale dell’Italia. Un’unità geografi- 
ca che sta fisicamente alla base anche dell’unità politico-amministrativa na- 
zionale. E nel momento in cui il Paese, dopo il tempo dei sacrifici, può 

| tornare a distribuire i positivi nisultati del risanamento pubblico e della rinresa economica 

diventa prioritario intervenire in rutte le aree svantaggiate, affinché si riducano gli squilibri 
territoriali. La prossima legge finanziaria e le azioni del Governo verso l'Europa avvieranno | 
un cambiamento di rotta nei confronti delle scelte a favore della montagna”. 
Con questo impegno il Ministro per gli Affari Regionali, Agazio Loiero, che ha ricevuto la 
6) delega per le arce montane, ha iniziato l'intervista esclusiva rilasciata a Montagna Oggi. 
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Il Parlamento e i Governi degli ultimi anni si sono impegnati nel tentativo dii Montane 
| far uscire la montagna dalle sue difficoltà e a valorizzare le sue risorse. Quali | 


ul 

iti | grande 
| sono a suo parere le scelte più significative? Î 
| 
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| Capacità cli 
Innanzi TUTTO la tutela e ja promozione del ruolo degli enti locali delle zone | 


montane: Comuni e Comunità Montane avendo ben compreso la necessità di SR | 
sentare gli interessi delle popolazioni, di governare i problemi, di utilizzare le risorse, di Î 
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È ; Mi x taro in 
programmare lo sviluppo. La soppressione dei piccoli Comuni avrebbe compor To 
i SR7- È E attribuito Bo A 
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alle Comunità montane, che qualcuno avrebbe voluto rendere inutili se non eliminare, 
consente ora al sistema complessivo Comuni-Comunità di procedere con strumenti le- 
gislativi e funzioni di assoluta rilevanza. La dero/iion non è solo in atto dallo Stato verso 
le Regioni, ma è resa obbligatoria anche per le Regioni verso i Comuni, Comunità Mon- 
tane e Province. 

Gli enti locali della montagna hanno quindi, la possibilità di operare con autorevolez- 
za ed autonomia. In montagna più che altrove poiché la Comunità Montana (Unione 
dei Comuni montani) già esiste e opera mentre negli altri territori le Unioni sono tutte 
da inventare e da istituire. Per quanto riguarda i servizi, gli indirizzi parlamentari e go- 
vernativi hanno creato le premesse e gli strumenti per garantire le popolazioni delle aree 
montane e rurali. Molte decisioni concrete sono di competenza regionale o sono rimes- 


se alla scelte dei Comuni e delle Province. Per questo è importante il ruolo della nuova 


Comunità Montana: ruolo che va esercitato con una forte capacità di rappresentanza 
politica per fare valere Je buone ragioni delle popolazioni. 


| | Riouardo alla programmazione per le aree deboli come si è mosso il Governo? 


Nella programmazione per l’attuazione di Agenda 2000 nelle aree di obiettivo 1, le 
problematiche delle aree montane, la necessità di utilizzare appieno le risorse per lo 
sviluppo, la mobilitazione della risorsa popolazione sono state poste in assoluta priorità. | 
I nostri programmi sono stati concordati con le Regioni e approvati a Bruxelles. Sulla | 
stessa linea si è mosso il Governo per le decisioni relative all’obiettivo 2 che riguarda le 
aree di crisi del Centro-Nord ed ai diversi programmi dell’UE quali INTERREG, LEA- | 
| DER plus, LIFE: Anche in questo caso i momenti successivi sono organizzati sulla base | 
del principio di sussidiarietà e le Comunità Montane debbono esprimere la loro capacità | 
di programmare l’uso delle risorse per l'utilizzo dei fondi europei e nazionali. 

L'UNCEM, che Parlamento e Governo hanno voluto nella conferenza Stato-Città- | 
Autonomie locali ed in quella unificata con le Regioni, è in grado di portare un apporto | 
positivo e capacità di tutela di interessi territoriali significativi come sono quelli delle | 
montagne italiane. | 

Ci sono senz'altro ritardi da scontare nell’attuazione della legge °97 e vi stiamo met- 
tendo mano: l’Osservatorio sulla Montagna, istituito dal Governo, verrà reso operante | 

| 
| 
: 
| 
Î 
| 


i proprio per questo. 


Dopo un periodo di sacrifici per risanare i conti pubblici e per entrare in Euro- 
pa quest'anno la legge finanziaria ‘dà invece di prendere’. Per la montagna, che 
é in attesa da Pola anni, sarà la volta buona? 


Impegno per 


le richieste avanzate con forti motivazioni dall’UNCENM, sia per il Fondo della Monta- 

gna da ripartire tra le Regioni, sia per la parte che può essere, come in passato, ben | 
impiegata per utili azioni di rilievo nazionale. Conosco anche, così come il collega degli | 
Interni, il tema, in molti casi delicato, dei trasferimenti alle Comunità Montane per la ricco nella 
parte di spesa corrente. Non è mio costume antucipare nulla se non la garanzia di un 


impegno, reale e non formale, perché anche su questo versante si possano raggiungere 
traguardi positivi. 


un Fondo 
Montagna più 


| Finanziaria 


La Commissione Europea, nonostante la decisione del Parlamento, non ha 
ritenuto RAC varare un Piano d'azione Peg la montagne 8, cioè un LEONI ‘edi- 


| 
Egidi sit o 
E gia IN AttO una mia iniziativa nei confronti del Governo Amato. Condivido 


RESO, 

Che cosa intende fare il Governo per ovviare 
Ritiene o no il Governo che, nes valoriz. Zi 
il gap di svilupne sia necessario un 


} > 
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A livello COMUNITATIO viviamo un processo di grande rilievo: l'ampliamento 
ad Est verso i paesi un tempo appartenenti al blocco sovietico. Perciò, occorre ricordare che 
in tutte queste nazioni il reddito pro-capite è al di sotto di quello dei nostri 15 paesi. Le 
politiche ora in atto fino al 2006, con i Fondi Strutturali (Ob.1, Ob.2, phasig 04) sono 
destinate ad essere profondamente modificate e certamente gran parte degli attuali beneficiari 
non ne potrà più godere.Per contro, l'Unione Europea sta gradatamente affrontando nuovi 


‘ temi connessi al complessivo assetro territoriale. Vi è già un documento (schema di sviluppo 


dello spazio europeo), adottato dai Ministri competenti degli Stati membri, al quale Bruxelles 


| guarda con attenzione. 


Qui emergono tematiche importanti e specificità da considerare. Ad esempio: montagne, 
isole, aree a rischio di desertificazione... 

Lo strumento per garantire una possibilità reale per PUE di affrontare il tema della monta- 
gna , ora considerato solo per le politiche agricole, sembra essere quello di recepirlo nel 
Trattato di Amsterdam, che sta per essere aggiornato. 

C'è una mia iniziativa affinché il Governo italiano si faccia promotore di questa modifica, 
che non è semplicissima, perché servono alleati a Bruxelles. L’Uncem può dare un rilevante 


i contributo in proposito attraverso un’azione delle associazioni consorelle europee che pos- 


sono avere interessi simili ai nostri. Penso a Francia, Austria, Spagna, Portogallo. 
Per tutti questi paesi termineranno le politiche per le zone rurali in ritardo, ma le montagne 
continueranno a svettare alte. 


112002 è stato dichiarato dal’ONU l'Anno internazionale della montagna. In Francia 


PANEM (Associazione nazionale eletti della montagna), con Paiuto sostanziale del 


Governo, ha radunato a Chambery i rippresentanti di tutte le montagne del mondo. 
Cosa farà l’Esecutivo italiano per contribuire al successo dell'iniziativa delle Nazioni 


Unite? 


L’iniziativa francese ha anticipato solo in parte gli obiettivi da raggiungere 
nel 2002. Noi vogliamo seguire altre strade. In cantiere ci sono precise iniziative: promuove- 
re, attraverso il CNEL, la convocazione della 3° Conferenza nazionale della montagna, pro- 
prio come assise di preparazione della manifestazione voluta dal’ONU; collaborare con lo 
specifico Comitato promotore italiano, che si è già insediato; allargare l’attenzione e la colla- 


| borazione da parte di tutti i Ministeri potenzialmente interessati; contribuire a dare rilevanza 
alle iniziative che Regioni cd istituzioni locali vorranno predisporre. 


Quello che mi preme è che l'opinione pubblica italiana accresca la consapevolezza del 
valore e della risorsa rappresentata dalla montagna. Inoltre, anche grazie alle leggi Bassanini, 
bisogna che si raggiunga un livello di ‘federalismo solidale’ condiviso da tutti gli enti territo- 
riali e che in testa alle priorità di Governo vi siano sempre i concetti di riequilibrio delle zone 
svantaggiate e della giusta redistribuzione della ricchezza. Sì, perché la nostra grande ricchez- 
za sta proprio nella globale valorizzazione delle diversità presenti nel nostro patrimonio 
ambientale, culturale e sociale e al tempo stesso nella difesa del principio di unità nazionale. 

Il Governo italiano ed il mio Dipartimento faranno la loro parte per garantire che questo 


avvenga. 
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Il contributo del relatore in Parlamento della legge 265 | 


La Riforma delle 


er quanto riguarda i conte. 
nuti della legge 265, della quale sono stato 
relatore, al di là dei mici eventuali o effettivi 
moetiti, il ringraziamento va indirizzato innanziturto ai 
parlamentari Vincenzo Ccrulli Irelli, che è stato anche il 
relatore della legge 59 c figura di primo piano nell’av- 
viare il processo di riforma, Lapo Pistelli, Mario Valducci 
e naturalmente ad Adriana Vigneri per il contriburo 
dato in rappresentanza del Governo. 

Questa legge ha segnato un punto molto positivo 
e voglio dirne le ragioni. Abbiamo impiegato oltre 
tre anni a farla, se non sbaglio è stata presentata per 
la prima volta nel giugno del ‘96 come proposta 
Napolitano-Vigneri, c l’abbiamo approvata nel luglio 
del ’99: alla Camera il dibattito è durato poco più di 
un anno, al Senato è durato molto più a lungo, men- 
tre per esempio per le ‘Bassanini’ i tempi sono stati 
più rapidi. Allora, in primo luogo, le Camere non 
possono lavorare con tempi così lunghi, anche sc 
parte delle difficoltà sono dovute a punti di vista di- 
versi che su questa particolare legge sono venuti in 
campo in modo abbastanza significativo. 

Cercherò di dire qualcosa in proposito. lo in que- 
sto lavoro di relatore sono subentrato a un collega 
che è diventato Sindaco di Brescia, Paolo Corsini, ed 


| avevo in realtà in testa poche e spero semplici idee. 


n . . 

La piuma idea che avevo era di aumenta- 
re l'indennità degli amministratori in questo Pacse, 
perché è utile che gli amministratori, in questo Pac- 
se, abbiano indennità dignitose. 

La seconda idea era di fare un passo in avanti sul- 
l'ipotesi federalista implementando il processo di au- 
tonomia statutaria e regolamentare degli enti, a cui 
naturalmente bisogna cominciare a collegare conc 


: slazione precedente: credo che 


| parlamentari che 
| pensano, io non li 


sota 


In corso d’opera siamo ar 
a verificare che la 265 ha fatto fare 
un passo avanti rispetto alla legi- 


questo sia inoppugnabile in quan- | 
to consente agli amministratori 
condizioni migliori per operare 
anche laddove le condizioni non 
siano positive per ragioni di risor- | 
se, per ragioni storiche, per ragio- 
ni anche di povertà del territorio. 
Di fronte a qualche intervento un 
po’ acrimonioso di questo Con- 
gresso, dico quindi che è necessa- 
rio guardare più avanti che non 
indietro, me lo si permetta, avere | 
un atteggiamento meno retrò, € | 
più, come dice il Jovanotti, “pensa | 
positivo” Non lo dico con pole- 
mica, lo dico perché , quando noi 
parliamo di autonomia statutaria | 
sapete che cosa viene 
fuori? Che una parte 
del Parlamento italiano, 
c questa parte è trasver- 
sale ai poli, non ne 
vuole sapere. Vi sono 


sopporto ma il popo- 
lo li ha eletti, che il 


Sotto: 
una foto 
dall'archivio 


no / 


Giulia, 


e) 


ministratore c poi ha anche un’appartenenza politi- 
ca, cominciamo a lavorare dentro le Associazioni, in 
primo luogo nell’UNCEAMI, insieme alle altre Asso- 
ciazioni degli enti locali, per incidere sui processi ri- 
formatori che sono nelle mani del Parlamento. 


Vi sono resistenze culturali, vi 
sono resistenze profonde al processo di riforma del- 
lo Stato; voglio richiamare a tal proposito quell’in- 
tervento che criticava la separazione tra la responsa- 
bilità politica c la responsabilità dei tecnici. La ‘que- 
stione della firma’ è importante, ma, a mio parere, la 
firma deve rimanere ai tecnici: su certi atti le firme 
dei politici sono illegittime: infatti una concessione 
edilizia non è una concessione della politica, una 
concezione edilizia è un atto dovuto, e se non è un 
atto dovuto è un reato. 

È chiaro? 

In un Pacse civile così si ragiona, perché se non si 
ragiona in questo modo i cittadini torneranno a cs- 
sere sudditi c il Sindaco o l’assessore avranno in mano 
il favore da fare al cittadino, “uv do la licenza perché 
ti faccio un favore”: così sono capaci tutti di prende- 
re i voti, ma non è un sistema democratico. 

Insomma cari amici, mettiamoci d’accordo, uno 
non può ritenere che il federalismo è ‘la vita chiusa 
nel suo piccolo villaggio”: il federalismo significa 
reperire le risorse, individuare le aree e gli strumenti 
istituzionali per essere più vicini ai cittadini, per go- 
vernare e amministrare meglio, o mi sbaglio? Perché 
sc non È così è un’altra cosa: è campanilismo, è 
municipalismo. 

Ja resistenza al processo di riforma, la ‘questione 
della firma’ dobbiamo considerarle cose del passato 
quando la politica si considerava un'attività salvifica. 
In Italia c'è bisogno di amministratori capaci, effi- 

cienti, di macchine amiministrative che funzionino. 


Allora, perché nel Parla- 
mento ci sono resistenze al pro- 
cesso di riforma federalista dello 
Stato? Perché, per esempio, la legge 
59, la prima “Bassanini” toglie gio- 
chi, toglic risorse c potere allo Stato 
centrale trasferendoli al sistema del- 
le autonomie. Allora l'applicazione 
del principio di sussidiarietà e di ade- 
guatezza che dice che il miglior li- 
vello di governo è quello più vicino 
al cittadino, principio al limite del 
buon senso, che significa però 
riorganizzazione della macchina 
pubblica, provoca scontri durissimi 
in quanto richiede la mobilità del per- 
sonale, e rovescia come un guanto 
una macchina pubblica! E le resisten- 
ze sono enormi, in un Paese in cui 
tutto funziona per carriera...La mia 
esperienza di assessore al personale 
del comune di Bologna nel ’93 fu 
quella di cambiare tutti i primi diri- 
gent c di spezzare la dirigenza per 
carriera per introdurre la dirigenza 
per funzioni con contratto a tempo 
determinato. Tutto ciò non è anco- 
ra stato raggiunto! Vi pare normale? 
Non c'è resistenza in questo? Se vo- 
gliamo entrare nel mercato globale, 
modernizzare il Paese per renderlo 
competitivo, avviare un processo di 
crescita istituzionale, non si può pen- 
sare di farlo con delle macchine am- 
ministratve che sono ancora cultu- 
ralmente legate al passato. 

Nel nostro Paese non è pensabile 
di poter applicare lo spoi/ syste7 radi- 
calmente come negli Stati Uniti 
d’America, ma ritengo che il Sinda- 
co possa almeno scegliere il segreta- 


| rio comunale: purtroppo in Parla- 


mento ci sono state resistenze an- 
che su questo! 

Allora, anche questo spiega il lun- 
go éfer di approvazione della legge. 


Per quanto riguarda 
le comunità montane, la legge 265 
ha inteso aumentare l’autonomia 
statutaria introducendo il principio 


| di responsabilità. Allora è subito sor- 


to il problema della relazione 
sistemica tra comunità montane, 


! comuni c unioni di comuni. lo ero 


partito dall’idea che il Presidente 


della Comunità montana dovesse 


| grado il cui Sindaco è eletto diretta- | 


essere un sindaco, idea alla quale 
molti, di diversi partiti, si sono for- 
temente opposti; dell’idea iniziale 
abbiamo potuto salvare solo il prin- 
cipio che le Comunità montane do- 
vessero essere governate solo dagli 
eleta. 


Io penso comunque che | 


questa soluzione sia una tappa inrer- 
media e che il problema del gover- 
no dci sindaci vada riproposto, i 

quanto non può esistete un ente di 
secondo grado derivato che non ha 
personale eletto, perché un ente di 


secondo grado, derivato, che è | 


sovraordinato a un ente di primo 


mente dai cittadini, produce una | 
contraddizione gravissima, che non | 
si regge. Abbiamo fatto un passo in- | 


dietro, almeno io, perché c’è stata di- 
scussione con colleghi, amici e per- 
sone che stimo moltissimo, con cui 
ho dovuto anche mediare... 

Se però “facciamo un'operazione 
verità”, la verità è che non può più 
esistere una inflazione di personale 
amministrativo che non è eletto. Il 


| personale amministrativo, se vuole 


avere funzioni sovraordinate, deve 
essere eletto. Questa verità nella se- 


conda Repubblica (Nid.r.: se questo | montani. Abbiamo tolto i vincoli della legislazione pre- 


è vero purtroppo siamo ancora nel- 
la prima Repubblica in quanto gli as- 
sessori non eletti dei Comuni pos- 
sono fare gli amministratori). 

Se si vuole fare rete e sistema con 
i comuni bisogna avere pari dignità 
tra gli interlocutori. 


Poi bisognava costruire un percort 


so verso le Unioni dei comuni, e l'abbiamo costruito, | 


ma non è stato semplice perché abbiamo dovuto rom- 
pere dei vincoli sbagliati come quello posto dalla 142 


con l'obbligo dei 10 anni per le fusioni. La costruzione | 


delle Unioni comunali è stata concepita, lasciatemi pas- 


| sare ancora la semplificazione, per geometria variabile e 


flessibile: gli articoli 6 e 7 tolgono sia il limite delle di- . 


mensioni dei Comuni che il vincolo della montanità, 


cioè possono far parte di un’Unione montana Comuni | 


| montani, parzialmente montani e anche Comuni non 


cedente, dando maggior libertà associativa ai Comuni 
per adeguare le nuove istituzioni alle nuove realtà che si 
vengono configurando. Allora ribadisco che abbiamo 
costruito questo modello flessibile affinché lammini- 
strazione, in montagna € soglia montagna, possa attra- 
verso l'Unione comunale fai te, squadra, per lavora- 
re insieme e mettere i insieme le risorse. 


Aftutare î 
Comuni a 
fare sistema 


—————_—__——————_ _————_————_——___m—u1 


MONPALTIO | 
come | 


siccemid di ° 


LISTITS4 


riconoscibili 


Ne ll'era 


telematica : 


Sistemi locali 


ii Sia il professor Cannata che ii 


| professor Pastori hanno affermato in questo congres- 
so che le montagne italiane sono “sistemi di risorse 
riconoscibili”: non una sola montagna ma diversi tipi 
di montagne, con vocazioni diverse. Allora le mon- 
tagne sono sistemi di risorse da valorizzare e non più 
solo un problema nazionale da risolvere: dobbiamo 
quindi necessariamente superare l’ottica vecchia del- 
la lamentazione di chi pensa di vivere in una realtà 
povera, povera per sempre com'era in passato. Que- 
sto non è più vero: io ne ho esperienza personale, 
perché vivo a Marzabotto, Marzabotto è in una co- 
munità montana, nel mio collegio c'è il Corno alle 
Scale, frequentata stazione sciistica dell’Appennino 
al confine con quello pistoicse...,perciò io dico che 
l’ottica del passato in regge più! le montagne posso- 
no essere risorse, ma spesso lo sono già, e sono mol- 
to cambiate in alcuni punt del Pacse rispetto al pas- 
sato. 

Allora la tesi di Cannata cosa comporta in termini 
di sistemi economico produttivi? Noi siamo in Eu- 
ropa oggi, la competizione è a scala globale, la rela- 
| zione è telematizzata, invece di comunicare per tele- 
| fono possiamo comunicare per Internet: questo per 

esempio comporta che i grossi centri agroalimentari 

di una volta diventano sempre meno necessari, per- 

ché si può fare l'ordinazione della quantità della merce 

da acquistare scegliendola in fotografia, inviata per 
via telematica...il mondo comincia a cambiare, lo 
sappiamo tutti. 

Noi competiamo tutti a livello del mercato globa- 
le, quello che si produce, si compra c si vende qui, 
può essere comprato c venduto a 50, a 100, a 20.000 
chilometri! 


Il punto qual è? 


In questo contesto, paradossalmente, sono sem- 


.| pre meno gli Stati nazionali ad avere la possibilità di 


gestire tutti i processi del conflitto e della competi- 


In conclusione ruki- 
mo articolo della legge dice: “70, è 
a carico dello Stato il costo di questa leg- 


£”, qui è necessario fare una cor- 


ieri. zione, paradossalmente possono farlo i sistemi | 
meglio che i! subnazionali, regionali, o subregionali che siano ben 


Sisreg 


.| attrezzati. 
Qui c’è il tema dei sistemi economici locali che | 


12220841 hanno delle vocazioni e possono avere dei fattori di 


: 


I 


Î 


vantaggio competitivo da una buona rete di traspor- 


| ti, da un certo tipo di produttività. Tra questi fattori | 


| c'è sicuramente una buona rete amministrativa che 
| garantisca un buon livello di servizi culturali, una 
| buona scuola di base, una buona assistenza medica, 
insomma servizi che vengano gestiti da una ammini- 
strazione capace. Questa è la sfida. 

Cosa voglio dire? Le Unioni dei Comuni sono 


un’opportunità: i piccoli Comuni da soli, non sono | 


in condizione di affrontare le sfide della modernità. 
Le Comunità montane, per la loro storica esperienza 
di aggregazione dei Comuni sono una risorsa. 


rezione perché per esempio la pre- 
cedente legge prevedeva che i con- 
tributi i rimborsi e le aspettative per 
gli amministratori, dipendenti di 
pubbliche amministrazioni, fosse- 
ro a carico dell’amministrazione di 
appartenenza, oggi non più. 

lo penso che questa partita di 
giro debba essere corretta, anche 
perché il risanamento economico 
e la ripresa dell’economia liberano 
risorse che giustamente devono es- 
sere utilizzate anche in questa di- 
rezione. 

E infine desidero affrontare il 
tema degli statuti e del numero 
degli assessori, voglio concludere 
su questo per sottolineare un pun- 
to di arretratezza culturale. 


Accanto: 
una foto 
dall’archivio 
Giuliano / 
Vaschetto 


' 
| 
Î 
i 
| 


I Comitati regionali 
di controllo bocciano gli Statuti, 
quando questi a proposito del nu- 
mero degli assessori invece di in- 
dicare un numero preciso riprodu- 
cono la formulazione della legge , 
la quale recita che il numero degli 
assessori cleve essere non superio- 
re ad un terzo dei consiglieri. Que- 
sto comportamento mi ricorcla, pa- 
rafrasando il filosofo: “rompo le 
scatole, esisto”. L'esistenza dei 
CORECO consiste nel limitare 
autonomia statutaria degli enti. 

Naturalmente loro hanno la co- 
pertura di un legislatore confuso, 
ma non si peritano di interpretare 


lo spirito di questa legge che è | 


puramente autonomistico. lo mi | 


auguro che troveremo il coraggio, 


nin... 


tra qualche rempo, di cambiare la legge e soprattutto 
di cambiare i CORECO, perché francamente questi 
enti di controllo che non hanno la forza di dare essi 
stessi un’interpretazione sensata delle leggi ancorché 
il legislatore possa avere scritto male il resto: si com- 
portano in modo burocratico c non hanno in testa il 
mondo reale. Forse io eccedo, quando parlo di cul- 
tura arretrata, ma se vogliamo dare al nostro Paese 
una rete di comuni, comunità montane, unioni di 
comuni, unioni montane, una rete di enti locali 
che siano sempre più al livello dei processi di 
modernizzazione necessari, noi dobbiamo avere 

il coraggio di liberarci di una cultura paludata e 
talvolta soffocante che rischia di metterci delle 
palle di piombo ai piedi e di non farci andare 
avanti. Noi nel processo riformatore dobbiamo, 
c penso a chi l'ha dovuto guidare con respon- 
sabilità di Governo, dobbiamo cominciare a 
pensare davvero che se non ce ne liberiamo il 
morto soffocherà il vivo. B 


Il contributo del CNEL alla elaborazione di politiche sistemiche più evolute 


LI 


432034 3.43 
987975188 

34.2 420908 
6365.563453 


4329:42.0003 


Silvano Veronese 


9 INVITO a questa Assemblea Congressuale 
cementa la lunga collaborazione che si è 
stabilita da tempo tra ’UNCEM e il CNEL. 

E° un invito che vogliamo interpretare anche come 


riconoscimento al nostro impegno, alla nostra sensi- | 


bilità verso la montagna, le sue popolazioni, i suoi 
bisogni, le sue aspettative così come cortesemente 
ha voluto ricordare nella sua relazione l’amico Gon- 
zi € per questo lo ringrazio particolarmente. 


Il rema di questa sessione dell'Assemblea | 


congressuale Quale sviluppo per la montagna italiana è il 
filo conduttore che, a partire dalla 11 Conferenza da 
noi organizzata con la vostra collaborazione, ha ispi- 
rato, ha caratterizzato, ha orientato la nostra azione e 
lo sforzo propositivo di accompagnamento degli at- 
tori istituzionali e sociali in questi ultimi anni. 
Attori con i quali abbiamo condiviso l'impegno a 
dimostrare come la montagna, le arce di montagna 
con le loro risorse ambientali, umane, culturali, pro- 
fessionali siano opportunità c strumento di svilup- 
po per l’intero Pacse: uno sviluppo certamente cqui- 
librato e compatibile con quel grande giacimento 
naturale di cui sono ricche le nostre montagne, qual 
è appunto l’ambiente. 
In questo, valorizzando le specificità settoriali e 
‘° locali fatte da attitudini, vocazioni particolari, an- 
che diverse da luogo a luogo, culture, valori, 
volontà, impegni a misurarsi con progetti e 
programmi concreti purché siano soste- 
nun da un impegno pubblico chiama- 
to, però, a ragionare 
compiutamente in termini di svilup- 
po integrato del territorio piuttosto 
che a favorire, com'è avvenuto nel 
passato, arce tradizionalmente già av- 
vantaggiate. 
Noi ci abbiamo provato, come è di- 


è 
“x 


montani tra i 10 gestiti dall'Unione Eu- 


Per non citare quelli numerosi a caratre- 


più. 


| 


mostrato da ben tre patti territoriali . 


ropca, che noi abbiamo accompagnato. | 


Verso Nuove Pratiche 
di Programmazione 


Pa 


re nazionale cd altri esemi 
concertazione locale dello svi 
po. Non si tratta, a nostro giudi- 
zio, di mirare ad una specie di in- 
tervento straordinario in favore 
delle aree montane, anche perché 
gli interventi straordinari hanno 


portato male nel passato a quelle . 


arce che ne hanno avuto bisogno, 
quanto invece di rendere perma- 


nente, dentro le programmazioni ; 
regionali di un Paese che per il 54% | 


è marcato da rilievi collinari e mon- 
tani, l’attenzione e la sensibilità 
progettuale e programmatoria ver- 
so lo sviluppo sia dell'economia 
montana che delle condizioni am- 
bientali e di vita in montagna. In- 
tegrando positivamente, come ab- 
biamo cercato di fare in qualche 
Regione, le potenzialità di quei ter- 
ritori c di quelle Comunità mon- 
tane con il tessuto economico dcel- 
l’intera Regione o quantomeno di 
un’arca vasta subregionale. 

È questa l’indicazione di fondo 
che ci siamo permessi di proporre 
alla basc del patto concertativo 
dell’Appennino marchigiano, chia- 
mato anche Carta di Fonte Avellana; 
è questa l’indicazione strategica 
che abbiamo messo alla base del 


documento programmatico per. 


l'Appennino centrale delle cinque 
Regioni che, tra l’altro, si vedran- 
no la prossima settimana in una 
muova Convention a cui collabore- 
remo sulla base del nostro docu- 
mento di osservazioni c valutazio- 
ni sulla relazione 1999 sullo stato 
della montagna. 


--— ascii 


emerge! 9 


sd) In altri termini. come abbiamo più vol- 


pi sostenuto, si tratta, secondo noi, di superare il 
modello dicotomico di sostegno allo sviluppo che 
vede, o vorrebbe vedere, da una parte le aree di mon- 
tagna marginali, spesso depresse, in particolare quel- 
le rurali più interne e dall’altra i grandi centri urbani 
maggiori, le grandi infrastrutture, la grande produ- 
zione industriale alle quali dedicare le maggiori at- 
tenzioni delle politiche strutturali e degli impegni di 
spesa pubblica produttiva. Quasi che alle prime, cioè 


alle aree montane, l’unica destinazione di sostegni e | 


di attenzioni possibili fosse rappresentata dagli in- 
terventi emergenziali o assistenziali come ad esem- 
pio quelli per la ricostruzione post sisma nell’Italia 
centrale o la sistemazione qua e là del suolo a seguito 
di eventi calamitosi. 

Noi pensiamo, invece, anche per la montagna e per 


le aree montane a politiche strutturali, mirate, carat- . 


terizzate da una alta qualità dei programmi, dalla ef- 
ficacia di interventi capaci di suscitare ricadute cco- 
nomiche e produttive durature e non occasionali, da 
una diversificazione dei modelli di PICPRE locale, 
perché noi non abbiamo ‘una montagna’, abbiamo 
‘più mesi abbiamo cioè (come spesso avere 1i- 


cordato) realtà marcate da ccono- 
mie locali forti, turistiche o pro- 
ducttive che siano, accanto a realtà 


marginalizzate, con rilevanti feno- | 


meni di abbandono e di impoveri- 
mento. 

Ed è soprattutto in direzione di 
queste ultime realtà più deboli che 
si deve muovere, in una logica di 
sviluppo integrato, l’iniziativa 
programmatoria delle Regioni, 
quelle soprattutto maggiormente 
interessate, collegando proget- 
tualità locali delle arce di monta- 


gna coi programmi del resto del . 


loro territorio, anche in relazione 
alle possibilità di usufruire, per le 
arce montane, dei supporti ordi- 
nari di finanziamento, di quelli for- 
mativi, di quelli infrastrutturali che 
sono a disposizione delle Regioni 
e che sono il volano e il sostegno 


ordinario di qualsiasi ipotesi di svi- 


luppo. 


elaborazione di 
foro dall'archivio 
Giuliano / 
Vaschetro 


In questo contesto, 
| così come ci appare dal monito- 
i raggio delle esperienze di svilup- 

po locale nelle aree montane, un 
importante ruolo di stimolo e di 


legame tra progettazione locale e 
programmazione regionale è stato 
svolto, c secondo noi continuerà 
ad essere svolto, dalle Comunità 
Montane per la loro peculiare tun- 
zione di istituzione intermedia; e 
che tuttora in queste esperienze 
vedono riconfermata la loro im- 
portanza, il loro protagonismo, la 
loro attualità che non può essere 
sostituita dla altri soggetti, perché 
solo esse possono organizzare ed 
esaltare le potenzialità progettuali 
delle Comunità locali interessate, 
| chiamate come qualsiasi altre, con 
lo sviluppo del decentramento, a 
| promuovere nuove forme di go- 
! verno, 0 meglio dire, nuove forme 
E. autogoverno clel territorio. 


| positività la maggiore presenza ed incisività 
8 
: del rinnovato Comitato tecnico per la mon- 


: pito di formulare proposte di sviluppo, 


| considerato l’insediamento dell’Isti- 


Rivitalizzare, dunque, la montagna nel 
quadro della programmazione di uno sviluppo ge- 
nerale, qualificato sostenuto e compatibile. In parti- 
colare, laddove sussiste un forte declino della popo- 


lazione attiva, l'abbandono delle funzioni di presidio 


e di salvaguardia del territorio, la montagna va rivita- 
lizzata come luogo di lavoro e di vira e non solo di 
vacanza, di ripopolamento contro la congestione ur- 
bana: ciò significa allora creare condizioni di lavoro 
e di profitto non occasionali, di redditività vera, di 
vivibilità sociale diffusa senza procurare nel 
contempo, ovviamente, devastazioni al patrimonio 
naturale e ambientale. 


Penso, allora, che occorra puntare a delle 
politiche di filiera non solo nell’agroalimentare ma 
anche nell’artigianato, nella piccola impresa caratte- 
ristica per la diffusione dei prodotti tipici locali; pen- 
so allo sfruttamento delle risorse boschive e del le- 
gno di un Pacse primo esportatore di mobilio che 
per l’approvvigionamento della materia prima è di- 
pendente per il 75% dall'estero; penso poi anche alla 
modernizzazione dei servizi alle persone e alle im- 
prese c delle reti. 

Ma per fare tutto questo c’è bisogno di una ferti- 
lizzazione da un punto di vista creditizio, da un pun- 
to di vista formativo, da un punto di vista 
infrastrutturale e degli incentivi di quello che si po- 
trebbe chiamare un habitat imprenditoriale che oggi, 
in queste aree di montagna, è assente o addirittura 
disperso. Certo, tutto questo dev'essere anche atti- 
dato alla capacità, che secondo me esiste se organiz- 
zata c sumolata, c allo spirito di iniziativa degli attori 
locali interessati, ma questo loro impegno dev'essere 


i sollecitato e sostenuto dall'impegno dello Stato, dal- 


le politiche centrali, tempestive ed appropriate, sen- 
za le quali i loro sforzi sarebbero vani, sarebbero di- 
spersi. 


In questa direzione, noi l'abbiamo 
detto c riconfermato anche nei documenti 
che il Governo ci ha chiesto, vediamo con 


tagna, vediamo con positività l’istituzio- 
ne dell’Osservatorio per l’attuazione 
della L.97 presso la Presidenza del Con- 
siglio dei Ministri, che ha anche il com- 


come penso importante debba essere 


tuto scientifico per la ricerca appli- 
cata, come pure la realizzazione del- 
l'Atlante per la Montagna che ab- 
biamo presentato di recente in un 
importante Convegno al CNEL. 


Sotrro: 


elaborazione da 
foro dall’archivio 
Giuliano / 
Vaschetto 


Altrettanto significativo, l'abbiamo già detto all’On. 
Macciotta, è per noi l'affidamento di una delega spe- 
cifica in seno al Governo, perché questo è il segnale 
vero se un Governo intende porre il problema della 
montagna fra le emergenze, fra le centralità strategi- 
che di una politica di sviluppo. Aver affidato a un 
Sottosegretario al Tesoro e al Bilancio una delega 
specifica coi compiti di coordinamento intersettoriale 
di tutte quelle iniziative che abbiamo ricordato pri- 
ma, è Importante. 

Ma c'è una cosa che ci lascia un po perplessi e lo 
vogliamo dire: è importante la nascita e la creazione di 
strumentazioni come quelle che sono state ricordate 
ognuna per svolgere anche una funzione ed un ruolo 
precipuo, ma c'è il pericolo di una duplicità di compe- 
tenze, non lo possiamo negare. Come pure ci rende per- 
plessi quanto ha detto Gonzi nella sua relazione, il ipo 
di destinazione oltre che la scarsa dotazione del Fondo 
nazionale per la montagna. Per questo io penso, allora, 
che avere affidato a un Sottosegretario al Tesoro e al 
Bilancio una delega specifica ci può dare almeno la sen- 
sazione, ma noi speriamo qualcosa di più di una sensa- 


zione, che lo sforzo delle Comunità 
locali, della loro volontà a fare sia 
appoggiato veramente da una poli- 
tica centrale di cui se ne sente forte- 
mente il bisogno. 

Concludendo, cari amici dell’ 
UNCEM, nel formulare gli auguri 
di buon lavoro sincero ai nuovi grup- 
pi dirigenti che cleggerete in questa 
sede, voglio riconfermare qui l’inten- 
dimento del CNEL a proseguire nel 
cammino intrapreso, un cammino 
che per molta parte è un cammino 
comune, continuando a riservare alle 
tematiche della valorizzazione della 
montagna come ambiente, come 
spazio, come opportunità di lavoro 
e di sviluppo della sua cultura e del- 
le sue tradizioni, tutta l’attenzione, 
la nostra attenzione, tutto l’impe- 
gno, il nostro impegno, che cessa 
merita. EI 


:6365.5634 


4329.42.04 
134.304.348 
21.1.2344 
432801.56 


:19835.13.5- 
31504.65 


» 


L’intervento del direttore della Cassa Depositi e Prestiti | 


Mutui Friendly | 
per gli Enti Locali 


Maria Teresa Salvemini 


artecipare a questo 
Congresso, al quale avete 
avuto la cortesia di invitar- 

mi, non solo mi offre la possibilità | 
di conoscere da vicino la vostra real- 
tà, le vostre esigenze c le vostre pro- 
spettive, ma mi consente anche di 
esporvi alcune iniziative prese dalla 
Cassa Depositi c Prestiti, iniziative 
che toccano il fondamentale rappor- 
to tra la Cassa e gli enti locali. 

Tra gli interventi più recenti che 
la Cassa ha posto in essere per veni- 
re, appunto, incontro alle esigenze 
degli Enti locali, vi è la riduzione 
degli interessi sullo stock dei vecchi 
mutui, il cui scopo è quello di favo- 
rire un'immediata riduzione degli 
oneri gravanti sui loro bilanci. 

Con una serie di provvedimen- 
ti, gli ultimi dei quali sono i De- 
creti del Tesoro del 17 e del 22 no- 
vembre ‘99, il tasso attivo era stato 
| portato, su iniziativa della Cassa, per 
tutti gli enti finanziati all'8% a de- 
correre dal 2000. A questo interven- 
to si è aggiunto, in virtù dell’art. 31 
della Finanziaria, una riduzione ul- 
terlore concordata con la Conferen- 
za unificata che ha portato a 7,50% 
il tasso vigente sullo stock dei mu- 
tui, concessi dalla Cassa agli enti lo- 
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Nel caso delle Comunità montane l’aggregato del 
prestito alle sole Comunità, non ai piccoli comuni 
che ne fanno parte, è di circa 250 miliardi: quindi 
notevole è l’alleggerimento dell’onere. 


Altre INNOVAZIONI, voi le conoscete, sono Misure per 
state fatte quasi tutte negli ultimi due anni. Abbiamo | pipi 
predisposto il rimborso annuale d’ufficio del capitale 
residuo sui mutui con ammortamento scaduto; abbia- 
mo disposto una revoca di ufficio di mutui ordinari con- (i uee pier 
cessi entro il ‘98 sui quali non è mai stata disposta nes- | lf nr 
suna erogazione, appunto per evitare pagamenti senza , 


‘ il corrispettivo udlizzo delle sommG; abbiamo dato la 


| per finanziare nuovi progetti. 


. n . - . I 
cali e ai loro consorzi e quindi anche | 


| alle Comunità Montane. 

Il Consiglio di amministrazione 
della Cassa ha già dato pratica at- 
tuazione a tale norma, quindi pos- 
siamo dire che in questo momen- 
to non vi è tasso di interesse sui 
mutui tra la Cassa e gli enti locali | 


| più elevato del 7,50%. 


Ppernare "er 


| nel mobilizzare risorse non onerose per gli enti, oppure 


| prendere queste iniziative ci è è sembrato cocre SA Cc 


enti è stata l’anni 


possibilità di accorpare residui esistenti su vari mutui | 


Tutte queste insieme sembrano piccole cose, ma ab- 
biamo visto che hanno avuto una grande importanza 


per dare loro delle risorse che non utilizzavano: qui 


missione di servizio che la Cassa d 
Cocrente con l’idea di ri 


tiin 


Più recentemente, è merito del Governo aver por- | trarre mutui a condizioni ordina- 
tato avanti con un decreto l'iniziativa di concedere | rie senza che i relativi oneri vada- 
nuovi mutui con ordine di ammortamento a carico | no a gravare sui propri bilanci. 
del Fondo nazionale per la montagna; la cosa che mi 
importa ricordare in questa sede è soltanto che il de- Quello che mi sembra di 
creto ha individuato quale unico soggetto abilitato a notare in quest’ultima vicenda, 
concedere rali mutui la Cassa Depositi e Prestiti. Noi questa dei mutui non utilizzati a 
abbiamo già elaborato le prime istruzioni relative alla | valere sul Fondo per lo sviluppo 
concessione di questi mutui e presso lo sportello degli investimenti, è una non com- 
operativo che abbiamo attivato per questo Congres-  pleta conoscenza da parte degli 
so il personale della Cassa vi fornirà tutte le infor- | enti di ciò che si può utilizzare. lo 
mazioni che ritenete necessarie. mi sono resa conto che non è fa- 

lo voglio dirvi che, nella mia esperienza, è un dato — cile muoversi nell'insieme di tutte 
nuovo che le leggi di finanziamento vengano usate | queste differenti opportunità, quo- 
velocemente: quindi l’interesse della Cassa è facilita- | te residuc sui mutui, disponibilità 
re un uso il più veloce possibile e il più efficace pos- ancora attivabili, mutui in paga- 
sibile di queste risorse facendo del nostro meglio per mento ma non utilizzati, non è fa- 
attivare non solo procedure semplificate, ma soprat- — cilc, diciamolo francamente. E al- 
tutto dare le informazioni in modo che le procedure | lora abbiamo preso una nuova ini- 
vengano fatte in maniera efficace. ziativa alla quale io tengo molto, 

Non sono solo questi i fondi di cui potete dispor- un'iniziativa che si gioca sul sito 
re senza gravare sul vostro bilancio. In base all’art. Internet della Cassa perché, ripe- 
46 del Decreto del 23 febbraio 1995, poi modificato, | ro, se c'è una asimmetria informa- 
le Comunità montane come tutti gli Enti locali pos- | tiva fra le cose che la Cassa cono- 
sono impiegare le quote non ancora utilizzate dei con- | sce dei suoi mutuatari e le cose che 
tributi statali assegnati sulle rate di ammortamento | i mutuatari non conoscono di se 
dei mutui ordinari da contrarre negli esercizi dal 1988 | stessi: noi vogliamo mettere a di- 
al 1992 a valere sul Fondo per lo sviluppo degli inve- | sposizione quest’informazione sul 
stimenti degli enti locali. sito Internet, dove in questo mo- 

Noi abbiamo fatto un'analisi sulla vostra situazio- | mento stiamo molto arricchendo 
ne e abbiamo visto che sono attivabili investimenti | un servizio specifico che si chia- 
per altri 270 miliardi: quindi le Comunità montane | ma IN.C.D.P. in cui sono stati ri- 
hanno a disposizione quote residue di contributi c | versati i dati di tutti i finanziamenti 
possono, fino a esaurimento di queste quote, con- | in istruttoria, in preammortamento 
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Nel sito Internet 
della Cassa Depositi e Prestiti E A 


Le intormazioni per la gestione dei mutui sono disponibili gratuitamente per gli Enti 
Locali, tramite la semplice compilazione di un modulo da inviare alla Cassa, che abilita ad 
entrare nel sito con una passuord. I fogli elettronici sono predisposti in modo tale da poter 
essere scaricati ed utilizzati direttamente per la compilazione dei bilanci preventivi e con- 
suntivi degli enti. La funzione Help dn line dà tutte le indicazioni per navigare nel modo più 
dinamico e amichevole possibile. 

Mi estratto conto mutui: rappresenta un importante ausilio all’attività di programmazio- 
ne degli investimenti e al loro monitoraggio, due attività essenziali ormai nella vita ammini- 


strativa c finanziaria degli enti 
B estratto conto finanziario: privilegia la ripartizione fra interessi € rimborso capitale, 
esigenza informativa che diventa sempre più importante anche in relazione alla regole del 


ri 


SEDE CENTRALE: 


patio di stabilità rec 1 ia * 
B estratto conto di previsione: dà i dati finanziari per i tre anni successivi a quello in corso 


scadenza: indica Ja progressione delle rate divisa per capitale Srsame scure a 


ita 


i estratto conto rate per ie 
interessi in modo da programmare con certezza anche gli esborsi di cassa. 
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e in ammortamento. Questi dati 
sono stati organizzati in modo da 
essere leggibili direttamente su 
Internet in qualsiasi momento, 24 
ore su 24, in tempo reale: è suffi- 
ciente un persozal computer, un 
abbonamento a 
Internet per accedere anche dal più 


modem, un 
lontano Comune, dalla Comunità 
montana più sperduta ad un siste- 
ma integrato di servizi nei quali 
l’informazione è stata strutturata 
in modo da darc risposta a diverse 
esigenze informative. 

Quali sono queste esigenze? La 
prima è quella di conoscere la situa- 
zione dei propri finanziamenti, per 
ciascuno di questi finanziamenti 
sono disponibili aggiornati setima- 
nalmente i principali clementi cono- 
scitivi relativi all’intera storta del mu- 
tuo; si possono consultare liste di 
finanziamenti aggregati, ad esempio 
per fase di lavorazione, per situazio- 
ne dell’erogazione, per imminenza 
delle scadenze. Il sistema è flessibi- 
le, consente dli aumentare le tipologie 
di liste ottenibili c qui il contatto con 
voi e le vostre esigenze ci sembra 
molto importante per sviluppare ul- 


teriori modalità di ricerca. 
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La seconda esigenza che viene perseguita è quella | 
di dare un supporto all'ente nella sua gestione e a tal | 
fine i dati sono presentati in quattro diverse compo» , 
sizioni, tre delle quali sono ordinate per tipologia di 
investimento, i 

À proposito di burocrazia pubblica c informatica 
il Ministro Amato ha parlato di “andare a cavallo | 
quando ci sono le automobili”?, ma io ho l’impressio- 
ne che velocissimamente le amministrazioni pubbli 
che salteranno su questo treno della tecnologia avan- 
zata perché è certamente lo strumento vero per la 
loro modernizzazione. 

Naturalmente è stato studiato bene il problema della 
privagy e della sicurezza dei dati: ciascun ente può ac- 
cedere esclusivamente ai propri dati con una password 
da esso stesso definita c il sistema inoltre effettua 
controlli ed e dotato di dispositivi capaci di rendere 
estremamente complicato l’accesso non autorizzato | 
ai dati. 

Quello che volevo sottolineare in questo mio bre- 
ve intervento è che la Cassa non è una qualsiasi ban- 
ca finanziatrice degli enti locali, € l'istituzione creata 
per sostenere la loro attività di investimento, che è 
un'attività primaria, un'attività di interesse cconomi- 
co gencrale. La nostra azione è tutta orientata a questo 
obictiivo, a questa missione pubblica. Il colloquio con 
voi ci è indispensabile, sono lieta di aver potuto cogliere 
questa importante occasione di contatto. 
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Proposte operative all’UNCEM da parte dell’Agenzia Nazionale per la Protezione c 
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Walter Ganapini 


9 Agenzia Nazionale per ta 
Protezione dell’Ambiente sin dall’origine 
per almeno due temi esprimeva un grande 

interesse: una forte attenzione al territorio collinare e 
montano del nostro Paese. Da una lato avendo in cari- 
co la gestione della Convenzione sulle Alpi e del relati- 
vo osservatorio, dall’altro lato avendo come missione 
isututiva fondamentale quella di fornire al Paese la ner- 
vatura informativa in campo ambientale necessaria per 
ogni processo di decisione a livello politico, legislativo e 
amministrativo, l'Agenzia ha lavorato sempre di più as- 
sieme alle Agenzie Regionali per la Protezione dell’Am- 
biente, come sistema federalista che sì delocalizza sul 
territorio e si relaziona con le istanze alla scala locale per 
fornire al meglio questo servizio al Paese. 

L'oggetto del mio intervento in questa sede è il 
rischio naturale idrogeologico. 


La legge 267 del ‘98, che segue, coordina e modifi- : 


ca il cosiddetto decreto Ronchi-Costa del dopo Sarno, 
nell’ottica del Ministero dell'Ambiente attribuisce per 
la prima volta all'Agenzia Nazionale per la Protezio- 


ne dell’Ambiente un compito specifico di analisi e | 


perimetrazione del rischio naturale idrogeologico nel 
| nostro Paese in coordinamento con tutti gli enti che 
Ò 
| VAgenzia è quello di seguire il processo di 
riorganizzazione voluto dal Governo che prevede la 
nascita ormai prossima, secondo le parole del Presi- 


| non più di dieci giorni fa, di una nuova Agenzia Na- 
| zionale per la Protezione dell'Ambiente che va ad 

inglobare i servizi tecnici nazionali nell’ottica di raf- 
| forzare questo sistema agenziale federalista che pro- 
| gramma, coordina ed esegue attraverso le Agenzie 

Regionali la politica della conoscenza del territorio, 
| il supporto tecnico alle amministrazioni locali e a 
I quella centrale, l’aiuto al sistema delle imprese a re- 
* cuperare anche sul piano della qualità ambientale, dei 
processi produttivi, dei prodotti e dei territori il &P 
| competitivo che ci separa dagli altri Paesi europei 
nell’ambito del necessario processo di integrazione. 


Ì 
| 
i 
' 


| operano in questo ambito. L’ulteriore impegno del- | 


dente del Consiglio e del Ministro dell’Ambiente di 


S.0.S. 
Ambiente 


Da due anni dunque, 
anche l'Agenzia Nazionale per la 
Protezione dell’Ambiente ha co- 
minciato ad operare sul rischio 
naturale; abbiamo lavorato sia a 
Sarno e Quindici, che a Cervinara, 
Valla Caudina, S. Martino Valle 
Caudina c dal supporto alle auto- 
rità locali e alle Prefetture è emer- 
so immediatamente un dato che 
conosciamo, ma emerge come gra- 
vissimo, tanto che l’abbiamo reso | 
in qualche modo pubblico dopo 
avere opportunamente informato 
il Governo e il Parlamento. 

I’analisi di questi eventi mostra | 
come non ci si possa rifare a cause | 
legate ad eccezionali eventi 
meteorici, purtroppo il dissesto e il | 
prezzo che il Pacse paga per il dissc- | 
sto è quasi sempre ascrivibile ad una 
diffusa carenza nel nostro Paese di 
cultura della manutenzione, a una 
diffusa pratica nei decenni scorsi di 
non buone pratiche agroforestali, di 
molt errori nel campo idraulico e | 


Walter Ganapini 
dirige PAgenzia 


idrogeologico e di tentazioni anche | zionale 
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| cessità ii mmediata. 


nistica di edificare arec non 
edificabili, in maniera tale che alla 
fine hanno creato barriere, barriere 
complesse agli eventi naturali. Pen- 
sate solo che a Cervinara nel ‘49 ci 
fu un'emergenza per certi versi più 
grave di quella del 15 dicembre scor- 
so, ma allora non ci furono morti c i 
danni furono contenuti. 

Quello che è cambiato dal ‘49 ad 
oggi è il fatto che sono stati 
intubati dci corsi d’acqua proba- 
bilmente sbagliando qualche cal- 
colo, non contando che l’acqua tra- 
scina fango, trascina tronchi, tra- 
scina materiale solido, che questo 
va ad otturare le condotte e rende 
esplosivo il fenomeno poi 
dell’esondazione: l’acqua va a cer- 
carsi i suoi corsi naturali e sc poi 
incontra paesi e case lungo il cam- 
mino, è clel tutto evidente, i danni 
diventano gravissimi, il rischio di 
perdite di vite umane si fa forte. 

Nulla di nuovo in tutto questo, 
stiamo lavorando scientificamen- 
e e lo faremo ancora di più non 
appena avremo operato la con- 
fluenza nell’Agenzia Nazionale del 
Servizio Idrografico, del Servizio 
Geologico e del Marcografico per 
altri versanti; opereremo per una 
più approfondita conoscenza, ma so- 
pramutto per aiutare Governo cen- 
trale e governi locali a porre mano 
immediatamente ad opere significa- 
tive dli restauro di condizioni di non 
pericolo alla scala locale. 

lo ricordo che pochi mesi prima 
di Sarno operando nell’ambito di una 
Commissione che si occupa di 
razionalizzare soprattutto nel Mez- 
zogiorno le politiche di depurazione 
e di collettamento fognario analiz- 
zammo a lungo il tema dei regilagni, 
evidenziammo il rischio connesso 
alla mancata manutenzione di quel 


i sistema delicato costruito in cpoca 


borbonica: viene il magone per 
non essere riusciti da quel versan- 
te ad operare, a superare anche gli 
intoppi burocratici, le non cultu- 


i re, le difficoltà, gli interessi che si 


opponevano ad avviare un’opera 
che risultava evidente nella sua. 


Occorre superare questo tipo di dif- ! Il cambiamento 


ficoltà, occorre sapere che, in un Pacse fragile strut- ! climatico 
turalmente sul piano morfologico, geopedologico | 

; ME i globale 
come il nostro, il cambiamento climatico globale che | È 
soi: . . , dal 
è in atto genererà una spinta ulteriore all’aggravarsi | n atto 


dei fenomeni, Un indicatore per tutti: se c'è qualcu- | 
no che si sta battendo contro il cambiamento clima- 
tico globale sono le compagnie di assicurazioni, Se- | 
condo il World Watch Institute che è una preziosissima | 
istituzione fondata a Washington negli anni ‘80 le | 
assicurazioni nel mondo hanno pagato 16 miliardi di | 
dollari di risarcimenti per eventi legati ad assetti | 
metcoclimatici in modificazione. Gli anni ‘90 si sono 
chiusi con 96 miliardi di dollari, c'è stata una 
sestuplicazione su base decennale del danno legato 
al cambiamento climatico e dunque dobbiamo esse- 
re molto attenti a questo. | 
E allora io sono qui per confermare a voi tutti che | 
presto sarà funzionante il sistema delle Agenzie Na- 
zionali e Regionali e per fortuna anche nel Mezzo- 


situazione 


italiana 


i giorno ormai sono tutte istituite a partire dalla | 


| to successo sta portando, ad esempio, ad 


Basilicata, mancano solo la Sicilia e la Sardegna, ma | 
mi auguro arriveranno tra poco. 


Noi siamo QUI per confermare che non | Proposia uo 
vogliamo un dialogo astratto: ci interessa moltissi- 
mo siglare con lL’UNCEM anche un accordo, una | 
convenzione operativa purché sia piena di contenuti | 
operativi a partire dalla messa a disposizione di ma- ! 
nuali operativi, di competenze, di risorse come si deve | 
da parte del sistema agenziale. 

Oltre al tema del rischio naturale, riprendendo la 
cultura che ha elaborato in tutti questi anni l’amico | 
Professor Cannata, concludo dicendo che nel dialo- 
go tra il sistema delle Agenzie per l’Ambiente e le 
Comunità montane di questo Pacse ci sono i temi 
della certificazione ambientale a scala territoriale, che | 
oggi è prevista dalla nuova normativa europca che si 
chiama EMAS; c’è il tema dell’etichettatura ambien- | 
tale ad esempio applicata al turismo e al turismo so- 
stenibile, e dunque ’PECO-LABEL che tan- 
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alcune arec della Romagna e che può dif- 
fondersi proficuamente altrove nel Paese, 

Attualmente stiamo lavorando anche 
con la Provincia di Torino, sulla 
etichettatura ambientale, ad esempio, de- 
gli esercizi alberghieri in area montana, 
fino ad arrivare ai temi della tariffa sui 
rifiuti e così via discorrendo. 

lo mi auguro, e vi ringrazio anco 
moltissimo pet un occasione, ( 


A 
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È Intervento del presidente della Comunità montana Marsica 1 | 


Sussidiarietà e » Concertazione 


CICDOLEZZ: | E ; 

ga | ome Presidente 

MEL EREDE ZONA di Comunità montana e 
Abruzzo | con più di qualche anno 


alle spalle come amministratore di 
i ente locale, mai come in questo 
momento storico pieno di profon- 
di stravolgimenti in ogni campo 
sento su di me il peso dell’impe- 
gno politico e sociale e la preoc- 
cupazione di dover affrontare con 
rigore i problemi della gente, che 
è poi quella più debole delle arce 
interne della montagna, che vive 
spesso in condizioni di disagio e 
di continua emergenza, in un con- 
testo di scarsezza di risorse a fronte 
di bisogni sempre crescenti in 
quantità ma soprattutto in qualità. 
E quando il timore di non farcela 
si fa in noi più forte serve tutta la 
scorza, diciamo così, dura, la ca- 
parbietà e la tenacia dei montanari 
per superare le difficoltà di quasi 
tutti i giorni. 

Ma è proprio il contrasto tra 
questi due elementi, la limitata di- 
sponibilità di risorse da una parte, 
i crescenti bisogni dall’altra che | 
rende sempre più importante | 
l’obiettivo di realizzare attraverso 
la migliore combinazione dei fat- 
tori disponibili una crescita 
socioeconomica di qualità, in ar- 
monia con l’ambiente e le risorse 
territoriali ad esso collegate, av- 
viando un nuovo ciclo di sviluppo 
in grado di recuperare il g4) oggi 
ancora forte tra le aree interne e il 


A sinistra: 
elaborazione da 
foto dall'archivio 
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Vaschetto 


restante territorio. 
La Regione Abruzzo può consi- 
derarsi un campione abbastanza 


| Per lo Sviluppo | 


Giovanni Venditti 


rappresentativo e significativo di questa situazione, 
dove i punti di forza e di debolezza si alternano e | 
finiscono per influenzarsi reciprocamente. Una real- ( 
tà dove oltre i 2/3 del territorio sono prettamente || 
montani e con una Provincia senza sbocchi al mare, 
una realtà di aree interne anche piuttosto diversifica- | 
ta dove convivono, con condizioni di disagio | 
socioeconomico ancora abbastanza forte, processi di | 
sviluppo in atto consolidato e relativamente soste- | 
nuto. i 

1 connotati di questa Regione sono tipici della , 
maggior parte delle aree interne per cui partendo da 
una conoscenza diretta delle suc problematiche cre- | 
do si possano più agevolmente analizzare ed inter- | 
pretare le possibili forme di intervento valido per | 
ogni ambito montano. 

Quali sono i principali punti di forza del sistema? | 
Mi limito, per ragioni di tempo, ad elencarne solo | 
alcuni, riportando i risultati di una ricerca del 
FORMET nell’ambito del progetto RAP, Diparti- | 
mento funzione pubblica. 

Primo: la grande varietà diam 
bienti e di risorse ad essi collegate, le risorse ambien- 
tali e paesaggistiche costituiscono peculiari clementi | 
di sviluppo del territorio montano, per anni e anni 
| salvaguardato nella sua integrità dalla costante pre- | 
senza dell’uomo. Oggi si intende ulteriormente tute- | 
larlo con la politica dei parchi. In questa direzione 
Abruzzo rappresenta una delle Regioni montane con | 
maggiori superfici protette: nel 1996 queste copriva- 
no il 30% circa del territorio, per l'esattezza il 27,5% | 
a fronte di una percentuale a livello nazionale di cir- 
ca il 10%, tanto da essere considerata in Europa la | 
Regione dei parchi. 

Questa politica crea sicuramente opportunità di 
sviluppo per le zone montane, però genera anche non | 
pochi problemi di convivenza con le istituzioni loca- 
li. I contrasti attengono sempre ad una diversa visio- | 
ne di utilizzo del territorio che non può essere limi- 
tata alla psglla svmiplice salvaguardia dell’esistente. Noi ri- | 


{ parchi 
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serritorio, 
talvolta 
in contlitio 
con gli enti 
locali 
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teniamo che la montagna, proprio perché risorsa, 
debba essere oggetto di attività economiche anche 
diversificate, caratterizzate da interventi produttivi 
finalizzati in modo certamente intelligente e moder- 
no, al mantenimento delle condizioni di vita soprat- 
tutto delle popolazioni che in essa risiedono. 

Di che cosa ci sarebbe bisogno? 

Certamente di un tipo di programmazione che par- 
tendo soprattutto dal basso con il coinvolgimento 
diretto degli enti territoriali punti al recupero di obict- 
uvi di produttività, di efficienza territoriale e di in- 
novazione tecnologica, evitando prioritariamente che 
esplodano conflitti di competenze dovuti proprio alla 
presenza di diversi soggetti istituzionali sul territo- 
rio. 

In che modo? 

Cercando di razionalizzare i ruoli e 
cependo il parco come occasione di sviluppo e non 
solo come imposizione di vincoli, ritrovando un suo 
collegamento ed un rapporto collaborativo con gli 
enti locali invece che di conflittualità e di scontro, 
senza mortificarne le legittime rappresentanze di 
istanze democratiche sul territorio. 

In questo i Comuni, ma soprattutto le Comunità 
montane con la legge 265 hanno visto di nuovo con- 
fermato il ruolo strategico istituzionale nell’esalta- | 
zione di una più ampia e qualificante autonomia 
statutaria. Possono e devono svolgere una funzione | 
peculiare ponendosi quali prioritari interlocutori isti- | 
tuzionali responsabili ed attuatori del governo e del- 
lo sviluppo del territorio. 

È una battaglia che va combattuta con forte con- 


le funzioni con- 


| vinzione e con rinnovato impegno politico. I piani 


| con pari dignità giuridica e valenza economica rispeuo 


Pari dignità 
e sinersta | 
ta Î piani ; 


ri 


del parcl 


ci 
Al 
ed i piani | 
: 


di sy tluppr | 


di sviluppo socioeconomico che le recenti leggi fi- 
nanziarie pongono quale riferimento vincolante per 
gli interventi finanziabili con il ricorso a muti, de- | 
vono poter costituire strumenti di programmazione 


ai piani dei parchi, secondo un’intelligente ottica di 
collaborazione e di interazione. À questo dobbiamo 
tendere, questo dovrà essere uno degli obicttivi che | 
PUNCEM deve porsi nei confronti del Governo e | 
delle Regioni. | 


Non bastano le pur meritorie politiche ! 
di sviluppo adottate dai parchi, occorre perseguire | 
un più ampio spettro di obicttivi che tengano conto 
di tutti quei fattori e potenzialità di sviluppo del ter- | 
ritorio che insieme fanno dell’ambiente montano una Î 
risorsa non solo da tutelare quanto da valorizzare. | 

La presenza sul territorio di altri elementi in grado | 


ritoriale | di attrazione in un'ottica di sviluppo necessariamen- 


sai eri 


di giocare un ruolo importante e fungere da fattore | 
ì 
Î 
I 


te integrato; la disponibilità della risorsa umana, il 


ica da costo relativamente contenuto dei suoli rispetto ali 


e media impresa endogena, cioè 
nata e sviluppata all’interno del si- 
stema locale di attività artigianali 
che consentono la conservazione, 
soprattutto in campo agricolo c ali- 
mentare, di lince di prodotto con 
alto grado di specializzazione. 
Infine l’ambiente sociale favo- 
revole che si registra nella maggior 
parte dei territori montani, carat- 
terizzati da un basso livello di 


conflittualità, dall’assenza quasi | 


totale di criminalità organizzata, da | 


una buona qualità delle relazioni 
umane. 

A fronte di questi fattori positi- 
vi, vogliamo evidenziare alcune 
debolezze specifiche del sistema 


economico regionale che più di-. 


rettamente incidono sull’ambien- 
te montano: la fragilità strutturale 
delle piccole e medie imprese e lo 
scarso sviluppo dei servizi alle 
imprese, forte elemento di Landi 
cap per le zone montane. Il settore 
produttivo mostra inoltre ancora 
scarsa propensione all’innovazio- 
ne, basso livello di capitalizzazione 
delle imprese, scarso livello di 
internazionalizzazione. 

Dall’altra parte, sul versante pub- 
blico si deve constatare un’inade- 
guatezza della pubblica ammini- 
strazione e una frammentarietà isti- 


tuzionale nel territorio. L’incffi- | 


cienza della pubblica amministra- 


zione costituisce un dato struttu- | 


rale delle difficoltà anche nelle 
zone montane: difficoltà di passa- 
re dalla logica del singolo atto alla 
cultura del risultato, forte ritardo 
del processo di informatizzazione. 

Altro limite è rappresentato dal- 
la frammentarietà istituzionale data 
dalla presenza di un elevato nume- 
ro di piccoli Comuni, la cui gestio- 
ne dci servizi deve fare i conti ogni 
giorno con la carenza di profes- 
sionalità adeguate c le difficoltà fi- 
nanziarie che li pongono a volte al 
limite della loro stessa sopravvi- 
venza. 

Ulteriore elemento negativo è 
costituito dallo spopolamento del- 
le arce interne, causa di debolezza 


estrema del sistema. 


Sotto: 
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Occorre chiedersi 
attraverso quali interventi sarà pos- 
sibile recuperare forme di efficien- 
za e di efficacia nella programma 
zione, c soprattutto nella gestione 
dell’artività istituzionale. 

Qual è il ruolo delle Comunità 
montane? Dal punto di vista isti- 
tuzionale la 142 e la recente 265 
offrono alla Comunità montana gli 
strumenti idonei per l’affermazio- 
ne del la propria centralità. Quin- 
di si riconferma la natura dell’ente 
locale della Comunità montana, 
una realtà istituzionale capace di 
aggregare gli interessi delle varie 
realtà comunali in un'ottica di col- 
laborazione e di solidarietà. 

Per l’esperienza vissura fino ad 
oggi si può affermare senza timo- 
ri di essere smentiti che l’ambito 
ottimale per la gestione dei servizi 
pubblici non può che essere iden- 
tificata in quella parte intermedia 
di territorio ricompresa tra la Pro- 
vincia cd i singoli Comuni, corri- 
spondente nella maggior parte dci 
casi alla Comunità montana. 

A questo proposito l’esperienza 
che stiamo facendo in Abruzzo si 
può ritenere positiva. È in corso 
una sinergica collaborazione tra le 
Comunità montane e i Comuni, ed 
un ampio dibattito in questo sen- 
so alla luce della legge 97/94 sui 
ritardi della sua attuazione e sulla 
necessità cli una sua rivisitazione a 
livello centrale. 


La collaborazione tra enti ha portato a considerare 
la programmazione l’unico strumento di governo im- 


portante per la valorizzazione adeguata del poten. | 


ziale che vive nel territorio; dobbiamo tuttavia ini- 
ziare a lavorare su un tavolo programmatico perma- 
nente tra Comuni, Comunità montane, Province e 
Regione. 

Nella Marsica s’è costituito il GAL Marsica S.r.l. 
cui è affidata la gestione dell’iniziauiva comunitaria 


del LEADER 2 che ha prodotto un investimento di | 


12 miliardi. La promozione del Patto territoriale del- 
la Marsica, di cui sono state protagoniste tutte e tre 
le Comunità montane e il Comune di Avezzano, è 
stato già varato dal CIPE e porterà un investimento 
di circa 100 miliardi. La costituzione del polo uni- 
versitario, la promozione di un unico consorzio pri- 
vato degli operatori turistici, commerciali e artigia- 
nali ci hanno evitato un’inutile frammentazione del- 
le risorse. 

La nostra esperienza, certamente comune a tanti 
altri territori montani, riprone in tutta la sua attualità 
il dibattito nazionale sul ruolo delle Comunità pro- 


! iertate verso responsabilità di governo dell’economica 


locale. È questa la strada da perseguire, in questo con- 
testo PUNCEM è chiamata a svolgere un ruolo di 
supporto, di assistenza, di coordinamento e di rap- 
presentanza politico istituzionale determinante per 


il futuro dei nostri enti. C'è necessità di una sua di- | 
versa maggiore incisività nella rappresentazione e 
nella rivendicazione di quelle che sono le legittime | 


aspettative della gente di montagna. 


Essa deve far sentire al più presto il suo peso nelle | 
| scelte c nella risoluzione dei problemi delle arce 


montane. Îl compito che attende tutti gli ammini- 
stratori della montagna è arduo perché il territorio 
montano è certamente il territorio più debole del 
nostro tessuto nazionale, ma proprio per questo di- 
venta sempre più esaltante. È 


Necessità di ricollocarsi più realisticamente in accordo con le politiche comunitarie 
i 
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Per l'Unione Europea 
Montagna è Area Rurale 


Enrico Petriccioli 


9 UNCEM è una patata bollente a cui in 
molti fingono di interessarsi nella logica 


accogliere le nostre aspettative e le nostre istanze risul- 
ta essere non ancora sufficiente per l’importanza delle 
problematiche sollevate. Lo slogan che abbiamo pro- 
posto in questi anni: 
nità” è stata una provocazione per creare nuovi inte- 
ressi ma fra noi occorre dirci con franchezza la verità: 
questo slogan è vero solo nella sua parte conclusiva 
opportunità. Siamo soliti dirci che la montagna necessi- 
ta di politiche specifiche, è vero ma abbiamo mai pen- 
sato perché affermiamo tale rivendicazione? 

La risposta consiste nel fatto che siamo consapevoli 


del politicalhy correct per evitare contestazio- | 
ni cd aspre critiche ma in realtà la capacità di 


“Montagna da problema ad opportu- 


ed abbiamo individuato da tempo, come per altro solo | 


gli uomini che vivono in montagna possono fare, qua- 
li sono le debolezze ed i deficit su cui occorre interve- 
nire. Intervenire in maniera sistemica e non saltuaria. 

Ecco perché la montagna continua ad essere un pro- 


senziali per la nostra società come il lavoro, la salute, 
l’ambiente. Ho provato ad individuare quelle che sono 
le principali emergenze all'interno del ‘problema Mon- 
tagna’ con l’ottica del politico e non del tecnico: dimi- 
nuzione delle presenze umane sui territori, dissesto 
idrogeologico, deficit infrastrutturale legato soprattutto 
a questi tre servizi: viabilità, sanità, scuola; e, non meno 
importante, perdita della cultura tradizionale e dun- 
que dell’autostima. 

Mi sono dunque posto la riflessione su come inter- 
venire rispetto alla questione Montagna. 


RA Je 
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Ritengo che sia giunto il momento di 
assumere consapevolmente la convinzione che parlare di 
‘Montagna’ non è sufficiente, dobbiamo porci l’obietrivo 
di raggiungere una sempre maggiore presenza nella co- 
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î 
«lontra municazione e nelle politiche di sviluppo, quindi ricono- 
Ped | scere che tali obiettivi si possono raggiungere solo | 
sall'isizrno | P ggiungi 


contestualizzando la questione Montagna all’interno del 
mondo rurale. 


delle ance ruriti 


blema; un problema che se viene affrontato con solu- | 
zioni adeguate può dare grandi risposte a bisogni es- ; 
| pacirà dei piccoli Comuni di dare ri- | 


Aa 


Aumentando gli spazi ed il numero 
degli abitanti coinvolti è probabile che | 
si riesca ad ottenere più attenzione. 
D'altronde PUE ha predisposto poli- 
tiche specifiche e Programmi Comu- 
rutari adeguati a sostenere e sviluppa- 
re le aree rurali e non ho mai messo 
in campo politiche cd Iniziative Co- 
munitane per la Montagna: occorre | 
prenderne atto... 

In questo senso segnalo alcune pro- 
spettive significative di lavoro: | 
valorizzazione ambientale e paesag- 
gistica; filiere di prodotti da sviluppare 
in maniera sostenibile su scala regio- 
nale; promozione di una cultura tradi- 
zionale da riscoprire; diffusione dell’in- 
novazione tecnologica. 


5 a n . E RI - f,sfle; 
Parlare di territori rurali e! Mission delli 
montani pensando ad un ordinamen- 
to istituzionale basato solo sulla ca- | 
iv ontati 


sposte alle aspettative moderne dei | come Unione 
cittadini senza tenere conto delle loro | MOLINA 
difficoltà economiche e sociali, è sta- | i: i 
ta una tentazione scellerata che per | 
fortuna abbiamo saputo respinge- | 
re. Pensare ad un sistema economi- | 
co e sociale a carattere locale senza 
prevedere una istituzione come la | 
Comunità Montana o l’Unione dei I 
Comuni a valenza e organizzazio- 
ne comprensoriale, sovracomunale, 
per la gestione di alcuni servizi e la 
progettazione di alcune iniziative 
‘d’area’ avrebbe determinato uno 
squilibrio fra abitanti di territori | 
svantaggiati e non, 
Superato il pericolo di una cancel- | 
| 
I 
' 


| lazione dall'ordinamento istimuziona- | 


le occorre ora, definire con precisio- 
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ettuale 


ne la 77/5s0n dell'Ente cioè, gli ambiti | 


della attività, la capacità progettuale c 
gli obiettivi da perseguire, perché non 
vorrei fallissimo nello svolgimento di 
un ruolo fortemente rivendicato e 
voluto. In particolare ritengo sia giun- 
to il momento di trovare la forma nor- 
mativa per un aggancio diretto del- 
l'Ente con gli elettori. 

Detto questo siccome oggi ci tro- 
viamo a svolgere un congresso c non 
un seminario scientifico, ritengo sia 
indispensabile parlare di poliuca. 

Dobbiamo parlarne per non 
soffermarci solo susaspeto tecnici c 
per non celebrare un congresso di solo 
rinnovo delle cariche e soprattutto 
dobbiamo parlarne perché di una 
politica nuova e diversa necessita as- 
solutamente la Montagna italiana per 
non rimanere ancora isolata nella pro- 
pra specificità e bellezza. 


DI 

Può avererunceManco- 
ra un ruolo riconosciuto dai propri 
associati e visibile per i soggetti di 
riferimento e per l'opinione pubbli- 
ca? La risposta è legata alla linca poli- 
tica di azione cd alla attività da svol- 
gere. Ma una cosa è certa: l’unione fa 
la forza. Ecco perché rispetto ai mo- 
menti decisionali ed ai poteri forti 
un'organizzazione dei soggetti debo- 
li fatta sistema offre garanzie per una 
conquista di diritti. Allora la nostra 
Associazione ha bisogno di autorevo- 


lezza quella che deriva dal numero | 
degli associati, dall’entità degli interessi 


coinvolti, da un Presidente cletto_di- 
rettamente dal Congresso, da un rap- 
porto stabile e coordinato in partico- 
lare con gli eletti delle aree rurali e 
montane, ottenuto creando un coor- 
dinamento fra la nuova Presidenza e 
un comitato di parlamentari. In que- 
sti anni ho sentito parlare più volte di 
unità con le altre Associazioni degli 
Enti Locali; non sono fra quelli che la 
considerano un valore, ma solo un 
metodo di gestione o se vogliamo una 
opportunità nella chiarezza delle re- 
sponsabilità c degli obiettivi condivi- 
si. Tuttavia credo che questo rappor- 
to debba tornare ad essere competi- 
tivo perla nostra specificità, senza che 
ciò venga interpretato come rinuncia 
alla confedezione unitaria delle as- 


Dobbiamo allargare il mondo di riferimento da quello 
montano a quello rurale: il nostro traguardo deve essere 
quello di rappresentare tutte le istituzioni e gli Enti locali 
del mondo rurale; per sviluppare questo nuovo ruolo pro- 
pongo il lancio di un For degli interessi del mondo ru- 
rale, che aggreghi Associazioni come FEDERFORESTE, 
ASSOLEADER, Categorie economiche, Associazioni del 

volontariato, Sindacati, Associazioni ambientali. 

i L’attivictà delPUNCEMI ritengo debba svilupparsi essen- 
zialmente in tre direzioni: innanzitutto come supporto rec- | 
nico-progettuale alle Comunità montane e ai Comuni delle 
aree rurali/montane; poi, ma con pari intensità, come at- 
tività di sensibilizzazione, proposta e assistenza verso il | 

| Parlamento, lo CNEL, le forze politiche, sociali ed cco- 
nomiche, facendo //by per tutelare c PRE 
re al meglio gli interessi isutuzionali, cconomi- 


ci e sociali cli chi vive nel mondo rurale ed in 

particolare in montagna. Infine promuoven- “i 

do e comunicando la cultura, lo stile di vita e 

l’immagine della montagna, anche perché essa 
è veramente il Luocs azzoenns. 


Ritengo in conclusione, che 
oggi più degli anni passat, si possa a 
ragion veduta c concretamente parla- 
re ed operare per la montagna. Quel- 
| loche dobbiamo cvitare è la concezione consumistica de- | 
gli spazi rurali ed in particolare di quelli più affascinanti | 
come la montagna; vorrei che nei nostri territori ci orien- 
tassimo rutti verso un modello di sviluppo sostenibile € ; 
integrato perché solo questa prospettiva prepara un ine- 
vitabile ritorno di attività e presenze. 

Ogni territorio rurale di montagna o meno, deve diven- 
tare un” ‘officina’, un laboratorio dove si lavora concreta- 
mente per costruire un nuovo modello di sviluppo che | 
soddisfi le aspettative delle popolazione locali e sappia . 
offrire concrete alternative di vita. 

È infatti necessario favorire politiche di attenzione ver- | 


i 
| so queste popolazioni, che consentano loro di cogliere le | 
| stesse chan delle arce urbane, per meglio attuare un pro- | 
| cesso di coesione che faccia sentire, a pieno titolo, i resi- | 
| denti delle aree rurali Cittadini d’Europa. | 
| Giàai tempi dei Romani Catone auspicava un ritorno | 
alla vita rurale contro il caos e la corruzione della città; 
; senza voler essere così drastici, anche se alle volte, e a 
| maggior ragione, verrebbe voglia di dire queste stesse cose, | 
occorre però riaffermare ancora oggi che la classe politi- | 
| 
ti 


ca-amministrativa delle aree rurali è consapevole di gesti- 
re un grande patrimonio c che il futuro dipende da noi 
stessi, dalla qualità dei nostri programmi, delle nostre ini- 
ziative, della nostra progettazione. La montagna italiana, | A 
le varie montagne, ci hanno sempre insegnato | 
gna lavorare anche duramente pei t 
zie alla nostra cultu 
c collocando la que 
ri rurali e delle r 


Il Laboratorio Territoriale 
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Tra tradizione e innovazione: la necessità di creare una cultura di spazi e luoghi significativi 


Rurale Alpina 


Antonio De Rossi e Gianni Ferrero 


na decina di anni fa, una comunità montana piemontese pubbli- 

cava un piccolo manuale dal titolo “Recupero, come fare?”. La domanda è 

ancora pertinente. ll recupero degli insediamenti storici è oggi guardato con 
grande interesse, nella difficile prospettiva di uno sviluppo sostenibile. Ma la diffusione 
del fenomeno nasconde, per la diversità di contesti e situazioni, un universo molto artico- 
lato e complesso. 

Una prima famiglia di situazioni riguarda il recupero ‘ricco’ ristrutturazioni di qualità e 
alloggi confortevoli, più costosi di quelli costruiti ex novo, destinati ad un consumatore 
disposto a investimenti notevoli, ma stufo dei ‘casermoni’ degli anni Settanta. Questi casi 
costituiscono ormai l’ordinaria amministrazione nei più importanti centri del turismo 
alpino, in cui alla ricostruzione e intensificazione del carattere ‘tipico’ e ‘tradizionale? delle 
facciate esterne corrisponde la realizzazione di interni di lusso. 

Esiste poi una seconda famiglia di situazioni, una variante più ‘colta’ della precedente, 
più attenta ai valori ambientali, che evidenzia l’espansione della nicchia di consumi legata 


ad un turismo più ‘dolce’ 


Accanto 
una foto 
dall'archivio 
Giuliano / 
Vascherto 


E? una variante praticata dagli operatori turistici più attenti, che però si è fermata lonta- 
no dalle mete tradizionali: frutto di nuovi stili di vita, di ristrutturazioni appassionate di 
seconde case, di investimenti anche affettivi, oppure di un ritorno alle case dei padri, o 
ancora della premessa di attività imprenditoriali. La sua caratteristica più interessante sta 
proprio nel fatto di essersi diffusa nelle vallate escluse da intensi processi di valorizzazione 
turistica, in particolare quelle con scarsa o nulla presenza di impianti di risalita. Le mede- 
sime vallate ospitano anche versioni più ‘povere’ dello stesso fenomeno, ma altrettanto 
diffuse, frutto del lavoro domenicale di immigrati nelle città industriali del nord che cer- 
cano di riannodare i fili di passato rurale. 

Non meno importante, infine, è il recupero di case di abitazione e fabbricati legati alle 
attività agricole, la cui diffusione e qualità è ovviamente condizionata dal contesto 
socioeconomico, scritto nella storia del nostro paese: industrializzazione, spopolamento, 
crisi dell’agricoltura di montagna. 

Per decenni la costruzione di case e stalle ha rifiutato per ragioni economiche, ma anche 
per rigetto o inaccessibilità culturale, gli csempi tradizionali. Ma in anni recenti una nuova 
generazione di amministratori e imprenditori ha aperto qualche prospettiva, e non è raro 
vedere — si pensi ad esempio alla Valle d’Aosta, dove sono disponibili 
finanziamenti ad doc - nuovi caseifici, stalle e case d’abitazione costru- 
iti con una esplicita attenzione alla qualità e alla storia, 
quantomeno nell’uso dei materiali di facciata. Il caso o 
sud-tirolese, dove le ristrutturazioni edilizie 
sono il frutto di una capillare manutenzio- 
ne del paesaggio agricolo, rappresenta 
invece una eccezione del tutto parti- 
colare, esito di un modello -etnico, 
storico, economico- ‘altro’. 


Il Laboratorio Territoriale 
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Nella diversità di contesti e SITUAZIONI, un filo sembra legare 
i molti modelli del recupero: è l'immagine ‘reinventata’ dell’architettura alpina. All’ultima 
Fiera di S. Orso di Aosta, tra i banchetti degli artigiani locali che hanno riscosso maggiore 
successo vi erano quelli che presentavano modellini in pietra c legno di cale! e rascard 
tradizionali. Che in molte di queste riproduzioni comparissero, a fianco della casa o del- 
l’antico forno, garage per le automobili non proprio filologicamente corretti, non scanda- 
lizzava nessuno: per abitanti e turisti, locali o foresti, quello che realmente conta è in 
fondo il tono dell'intera composizione, l’immagine ideale della casa di montagna, più che 
la giustezza della rappresentazione. 


Recupero e 
einvenzione? 
antichi 
mmaniutitti 
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Questo rimanda ad un problema centrale nelle pratiche di recupero con- 
temporance: sc la stagione ‘quantitativa’ degli anni Sessanta e Settanta è (quasi) 
definitivamente conclusa, se l’idea di tutela dell’architettura alpina è ormai diffusa e col- 
lettivamente condivisa, d’altra parte il riuso sovente conduce all’eliminazione quasi totale 
delle caratteristiche costruttive e tipologiche dei manufatti storici. E” un fenomeno inevi- 
tabile nell’operazione di conversione dell’antica costruzione rurale in casa d’abitazione 
moderna, ma le cose potrebbero andare meglio. 

Come infatti ha scritto la studiosa Claudine Remacle, molte volte “restructurer = 
reconstruire”. Si mantiene solo la forma dell’edificio e parte della muratura esterna, mentre 
tutto il resto è ricostruito: in pratica, una villa contemporanea rivestita di materiali ‘tradi- 
zionali”. E si badi bene, non sempre questo risultato è determinato dagli clevati costi del 
recupero o da difficoltà tecniche. Il problema è che negli ultimi anni sembra essersi affer- 
mata una nuova retorica - condivisa da amministratori, abitanti, turisti - secondo cui l’im- 
portante non è come vengono fatte le cose, ma il fatto che siano realizzate in ‘pietra e 
legno”, che aderiscano a una certa immagine di architettura di montagna. 

fn molti. Ovviamente tutto ciò è in ogni caso preferibile alle palazzine di qual- 
che decennio orsono o al semplice abbandono e degrado del patrimonio storico. Ma in 
qualche valle dell’arco alpino, dove i processi di recupero hanno già raggiunto una certa 
soglia quantitativa, si ha l'impressione di trovarsi di fronte ad un paesaggio omologato, 
dove il ricorso agli stereotipi del rustico, del tipico, del caratteristico, sembra avere dissol- 
to le differenze originarie dei luoghi. 

Ci pare questo un nodo critico ancora poco percepito ma emergente, specie per un 
territorio come quello alpino dove unicità e differenze locali rappresentano sia un bene 
da tutelare, che possibili valori d’uso e di scambio. 

In fondo, il concetto di ‘biodiversità’ può essere applicato anche all’architettura, alla 


paesaggi alpi 
a forte tasso di 
Fe "LI ICSO 
domini lo 
stercoripo del 
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configurazione fisica dei luoghi. 


I rischi di omologazione, l'annullamento delle diversità, sono 

peraltro favoriti dai molti limiti e. dalle arretratezze della normativa tecnica, 
quotidianamente sperimentati da operatori pubblici e privati, c da una visione 

astratta e spesso, ‘urbanocentrica’ della pratica pianificatoria. 

Eppure il paesaggio, la sua immagine e forma, costituisce oggi una risor- 
sa indispensabile per le Alpi e le sue popolazioni, che sollecita la presen- 
za, oltre che di una società locale consapevole, di un’esplicita intenzionalità 
amministrativa. Molto dipende infatti dalla capacità delle istituzioni di 
sperimentare e sedimentare regole pertinenti per la trasformazione e il 
recupero del patrimonio territoriale alpino. 

Come fare, dunque? À noi sembra necessario innanzitutto promuove- 
re ed intensificare le esperienze che in qualche modo lavorano sul carat- 
tere non prescrittivo della norma, sulla costruzione di regole condivise, 
sugli approcci normativi di upo manualistico (tema sul quale iniziano ad 
esserci diversi esempi interessanti anche in Italia), al fine di innescare 
sinergie tra gli attori locali disponibili al confronto e di riproporre in 

un'ottica contemporanea e innovativa gli antichi savoir faire costruttivi 


delle popolazioni alpine. 
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Ciò, oltre a generare possibili dinamiche occupazionali, oltre a ristabilire radici tra abitanti e | 
attività produttive locali, potrebbe favorire la diffusione di recniche più appropriate rispetto al | 
difficile problema del recupero. Pare indispensabile, a questo riguardo, una disponibilità pub- | 
blica alla promozione, alla formazione professionale, al sostegno delle iniziative imprenditoria- 
li di qualità, anche a cominciare da piccole cose, come le agevolazioni per chi utilizza materiali | 
costruttivi locali. In generale, è necessaria una disponibilità alla cooperazione e alla sussidiarietà, | 
verso l’alto c verso il basso, tra livelli istiruzionali e di governo. Gli attori di uno sviluppo 
localmente sostenibile hanno oggi a disposizione nuovi strumenti giuridici di concertazione e 
programmazione negoziata, che stanno aprendo qualche opportunità, ma non sempre gli enti 
locali hanno la forza di affrontare consapevolmente c di costruire strategie credibili. La ricerca 
e la disponibilità di risorse economiche finiscono talvolta per assorbire tutte le energie, diven- 
tando un obiettivo svuotato di contenuti. 


Ciò che infine ci sembra davvero importante è la diffusione di una nuova cultura [us ‘viluppo di 
progettuale del pacsaggio alpino, più attenta alle specificità c alle differenze dei singoli luoghi ai È REL 
che alla ripetizione a catalogo degli stilemi del rustico e del tipico. Senza negare la centralità i N 
dell'innovazione tecnologica (sempre più necessaria, se si vuole favorire uno sviluppo real- 
mente durevole della montagna contemporanea: dalla produzione di energia pulita fino alla 
diffusione di servizi e informazioni), ci pare che prima di tutto ci attenda un lavoro di scoperta 
della ‘biodiversità’ del paesaggio alpino. Un pacsaggio fatto non solamente da case, da ‘ogget- 
ti’, ma anche -c talvolta in modo determinante- dalla conformazione degli spazi aperti, dalle 
tracce storiche inscritte nei terreni agricoli. Quante volte una recinzione fa più danni al pacsag- 
gio di una mediocre ristrutturazione? Quante volte è la disposizione ‘indifferente’ degli oggetti 
“prima ancora del loro carattere-, rispetto alla forma storicamente costruita del territorio, a 
determinare la scarsa qualità del paesaggio? E° intorno a questi temi, intorno alla possibile } 
ricostruzione di un'identità dei luoghi capace di intrecciare eredità storiche e innovazioni ne- | 

| 


cessarie, che progettisi, amministratori, abitanti, operatori, dovranno pazientemente lavorare 
nci prossimi anni. 


cultura 


progettuale 
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Strategie d’innovazione nella Comunità Montana ‘Monti Azzurri’ San Ginesio 
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sciute, valorizzate in modo da divenire autentiche opportunità che non alterano 
ma riaftermano con modalità nuove l'identità del territorio medesimo...”? 
| Queste sonoalcune riflessioni estrapolate dalla relazione presentata da Salvatore Frigerio, 
| monaco camaldolese, al Forum Lu montagna: da problema a opportunità svoltosi a Fonte 
i Avellana nel 1996. 
| In questa importante assise numerosi sono stati i contributi portati da ottimi relatori 
| per ispirare nuove strategie per quanti operano e vivono nell'ambiente montano: infatti 
| come atto finale fu sottoscritta dai promotori del Forum La Carta di Fonte Avellana. 

Nell'anno successivo la Regione Marche ha varato la legge per il nuovo ordinamento 
| della Organizzazione Turistica che ha profondamente c radicalmente cambiato la politica 
| turistica fino ad allora attuata. 

Î In questa convulsa fase, la Comunità Montana San Ginesio ha iniziato a proporsi, nel 
| proprio ambito territoriale, come Ente idoneo a pilotare questo nuovo corso. 

Infatti, lasciando la giusta autonomia alle singole Amministrazioni Comunali di pro- 
grammare e attuare le loro iniziative, in linea con i programmi turistici regionali ha inizia- 
to a costruire nel 1998 le basi per una nuova immagine unitaria del territorio della comu- 
nità senza disperdere quanto era stato fatto dagli Organi Turistici precedenti. 


6 ST l TErritoriOo sia promosso secondo le sue potenzialità ricercate, ricono- 


Ina Politica Turistica 
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Ha sviluppato ancor più la collaborazione con gli insostituibili imprenditori locali affinché il 
comparto turistico costituisca un volano per attivare valore aggiunto nelle attività produttive. 

La politica intrapresa dalla Comunità Montana quindi, è stata quella di promuovere territori 
risorse e soggetti nella loro globalità, attivando un articolato e preciso programma 


Innanzi tutto si è lavorato per dare all'Ente una nuova immagine coordinata, di 
tipo aziendale, rivisitando graficamente il già collaudato logo ed individuando una nuova de- 
nominazione Comunità Montana dei Monti Azzurri’, frase di leopardiana memoria, due paro- 
le che sintetizzano visivamente e poeticamente lo splendido scenario che abbraccia quasi toral- | 
mente l'ambito comunitario; per sintetizzare tutte le altre realtà custodite si è coniato il play-off 
‘il territorio dei piccoli incanti’. Secondo il piano programmatico tutti i Comuni sono parer | 
paritari, elemento strategico quest’'ulimo per creare una favorevole predisposizione di interes- | 
si collettivi. Dopo aver varato la nuova immagine, si è presa in esame la depliantistica di base | 
delle singole località, riprogettandola con una grafica unitaria per fornire a tutti i quindici | 
Comuni questo nuovo e fondamentale strumento promozionale. Nel contempo sono stati | 
realizzati sette Punti informativi strutturati per soddisfare la duplice esigenza di una immagine 
qualificata e di una operatività funzionale. 


' 
| 
si det | 
Si è scelta una originale Struttura per caratterizzare e omogeneizzare 
il punto informativo nelle aree di posizionamento e per facilitarne la visualizzazione da parte 
dei turisti. Internamente si è previsto quanto necessario per consentire il proficuo svolgersi dei | 
contatti, per far ‘vivere’ anche tramite la cortesia del personale addetto, la cordialità e la dispo- | 
nibilità della popolazione residente. Si è creata una zgscoffe quale simbolo della Comunità I 
Montana: un simpatico pennuto un merlo chiamato ‘Azzurrino’. Questa zascotte, oltre che a | 
rappresentare turisticamente la Comunità, servirà anche a tipicizzare il territorio come marchio 
di garanzia e pertanto come possibile riconoscimento qualitativo dei prodotti tipici. In questo 
contesto si stanno realizzando delle targhe in metallo con il simbolo turistico della Comunità 
per caratterizzare le strutture alberghiere e di ristorazione; sono stati commissionati dei piatti in 
ceramica personalizzati ed un cartoncino di benvenuto da inserire nelle confezioni w/gor di | 
prodotti tipici che verranno omaggiati ai turisti dai ristoratori e dagli albergatori. | 
Per promuovere la Comunità nelle manifestazioni fieristiche e nei centri commerciali si è | 
progettato uno stand modulare di 32 mq. Un contenitore polifunzionale con spazi anche per | 
le emergenze artigianali e dei prodotti tipici che rappresenti per la sua originalità ‘il segno di | 
riconoscimento” dell’Ente. | 
| 
Ì 
{ 
LI 
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NES c 
Molteplici Non SI E tralasciata la segnaletica stradale di tipo informativo che, con una 
immediata lettura fornita da riproduzioni fotografiche a colori csalti il patrimonio storico, | 


artistico ed ambientale dei Comuni della Comunità. La segnaletica verrà posizionata lungo le | 
sù A » INCI . - . COSI . 
2272 11231132 2112€ strade statali e negli incroci per raggiungere le singole località. Nel contempo verranno instal- 


forme per 


coordinata lav cartelli di benvenuto/arrivederci negli ingressi/uscite dei Comuni e dei cartelli che indichi- 

no l’ubicazione dei punti di informazione turistica. 

3 E? stato realizzato con successo il progetto denominato ‘Uy giorno con...’ per invitare il turista 

PIOTTIOZIONIE che soggiorna © transita lungo la costa c nei centri urbani rilevanti, a vivere le zone della 
Comunità attraverso mini itinerari che trattano argomenti storici, artistici, naturalistici, del 
tempo libero, utilizzando per la distribuzione anche il sistema 7ake-One presso i caselli auto- 
stradali. Sono state elaborate due cartine, una turistica del territorio, l’altra degli itinerari. Sono | 
stati editi c divulgati nelle manifestazioni fieristiche, spediti ad Enu, Cral aziendali, agenzie di 
viaggio, cinque pacchero tematici, con la collaborazione degli operatori locali, sui soggiorni 
termali, sugli itinerari storici, dell’arte, della fede, dello sport c tempo libero, per soggiorni 
settimanali, per i fine settimana di gruppo o individuali. 

Come gadget sono stati realizzati due calendari da tavolo: nell'edizione 1999 sono state ripro- 
dotte suggestive immagini del quindici Comuni della Comunità e nell’edizione 2000 dei parti- 
colari di opere d’arte, insieme ad un'agenda tascabile. 1 calendari sono stati distribuiti in occa- 
sione delle manifestazioni fieristiche e nella versione 2000 anche veicolati con la rivista Bella | 
lia nell’Interland milanese in occasione della Borsa Internazionale del Turismo di Milano. Oltre 
alla già citata BIT la Comunità Montana ha partecipato a numerose manifestazioni locali e | 
nazionali rra le quali: Parma (Quota 600), Pesaro (Adriatica), Ancona (Parco Produce), Bari | stefano Gregori é 


delia 


(Fiera dei Comuni). Sono stati acquistati spazi inserzionistici su riviste di settore. || consulente per la 
z È Sion 2 See. | iran ar 
Sono state stipulare convenzioni con lo Sci Club, con l'Associazione pa II 
Macsm di sci, con il CAI per i percorsi escursionistici e naturalistici. CRE nità 
Sono stati organizzati cd ettettuad nel territorio circa 60 Bus roms. | Montana dei 


‘Monti Azzurri? 
pa LARVA - x anse 3 Via Piave, 12 — 
della Comunità, con esperti dei settori del turismo, agriturismo e termalismo. | 62026 Sun Ginesio 


cravdaoi Sono stati stanziati contributi per iniziative promozionali e di accoglien- | (AMO) 
| RIE TTA za che si sono svolte in numerose località del territorio comunitario. 


Si è organizzato un seminario di studio aperto agli Operatori Turistici | 


Nel terrano dei icuol ine 


Per i numerosi amanti e fruitori di prodotti naturali c tipici si sta clabo- 


de rando una guida ai Prodotti Tipici dell’arca con una cartina per la | 
| : individuazione delle aziende di produzione e della vendita dei prodotti. | 
ei eius E’ previsto un calendario delle manifestazioni, degli eventi, delle | 
rievocazioni storiche e delle sagre che si svolgono nei Co- 
Sopra: fa home — muni della Comunità; la pubblicazione di un 44276417 con riportati tutti gli 

BABE SIG indirizzi utili al turista; a stampa di posters, con relativi contenitori 
o, personalizzati, raffiguranti le realtà più significative ed emozionali sui 
dei Monti Azzurri — temi dell’arte, della storia, della fede, della natura e del paesaggio. 


:dba.it/ i SR È 
* i 5 ; Non si poteva tralasciare l’evento giubilare, considerando che 
i comunita.tum =—la Comunità Montana si trova al centro dei due più impor- 


tanti luoghi di culto italiani: Loreto ed Assisi e che nel 
programma giubilare regionale, sulla Via Lauretana 
sono presenti cinque località con altrettanti ed im- 
portanti luoghi della fede. Per l'occasione si sta 
elaborando un depliant dal titolo ‘Tra Loreto 
ed Assisi” dove verranno enfatizzati con 
foto e testi plurilingue i due luoghi di 
culto. 
Si sta lavorando. Le fondamenta 
di questa nuova fase di promozione 
turistica sono quasi ultimate; ora si deve 
avviare il processo di costruzione affinché il 
‘territorio dei piccoli incanti’ non rimanga solo 
una proprietà dei residenti, ma sia conosciuto € 
quindi fruibile da quantivamano la natura ed il bello. MI 
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Federalismo amministrativo: una sfida per l'innovazione politica e organizzativa degli enti locali 


Come cambiano le 
Comunità Montane 


| Alessandro Carri 


Vei picci Li | ] federalismo amministrativo passa attraverso la capacità che 
hanno o possono avere gli enti locali di potere esercitare le loro funzioni autono- 
A me: ma molti Comuni, singolarmente presi non sono in grado di esercitare queste 
Necessarto ‘O | funzioni, non hanno gli strumenti indispensabili per poterlo fare. 
sviluppo cli. Diventa giocoforza associarsi, stabilire insieme l’esercizio del potere locale, fare l’Unio- 
"e ne così come la nuova legislazione nazionale con le leggi 265 di modifica della 142/90 e 
rea le cosiddette Bassanini dispongono. 
se i Favorire quindi l'Unione dei Comuni, andare sempre più a forme associative di gestio- 
gestione dei | ne dei servizi, di determinazione delle grandi scelte di programmazione e di sviluppo 
:.,;| cconomico e sociale e culturale di tutto il territorio. 
i Il federalismo e ancor più l’esigenza della gestione autonoma della cosa pubblica fino a 
far pensare, alle fusioni, alla costituzione di grandi Comuni, come dice la legge, di non 
meno 10.000 abitanti. 
Certo il processo non può che avvenire con la necessaria gradualità, con il consenso 


Comuni 


1Of12C è 


| 


della gente e cercando di mantenere quel rapporto di base che fa ancora dei Comuni 
l’asse portante della società. In tale senso credo che abbiamo molto da imparare dai fran- 
cesi che hanno mantenuto circa 30.000 municipalità gestendole però in forma ampia e 
unitaria attraverso gli arrondiszent e forme locali che assomigliano alle Unioni che noi 
ipotizziamo e che sono in tanti Comuni montani in corso di realizzazione. 

Localmente, come ben sappiamo, dobbiamo conservare i Municipi, i sindaci e gli am- 
ministratori in un rapporto costante con la popolazione facendo fronte alle esigenze più 
immediate umane e materiali, per informare e rendere partecipi tutti i cittadini, con il loro 
consenso, delle grandi scelte. 

Questo è il primo mutamento in atto, già vistoso, anche se, per molti aspetti, solo ai 
primi passi. 

Questo mutamento si fa con o contro le Comunità montane? 

La risposta per me è ovvia come spero per tutti noi: si fa con le Comunità montane, ma 
sollevo questo interrogativo perché a volte, nel corso dei nostri dibattiti che su questo 
argomento hanno avuto luogo in passato mi pare sia invalsa l'abitudine a vedere luna e 
l’altra cosa in contraddizione, una contraddizione che ripeto non vi è e non vi può essere. 

Con il consenso delle Comunità montane è stata approvata, dopo la legge142/90, la 
nuova legge sulla montagna (e poi, in Emilia Romagna, la 1..R. 22/97), nelle quali è stata 
posta Putilità di dare luogo alla costituzione delle Unioni dei Comuni e prevedendo, già 
allora, particolari incentivi per quei Comuni che si fossero costituiti in Unioni. 
Basterebbe Fileggere, se il tempo ce lo consentisse, l’art.5 sull’esercizio associato di 
funzioni e dei servizi comunali e l’art.7, ancora più esplicito, sulla Unione dei Comuni 
Montani e dell’Unione dci Comuni. 

Noi Oggi in montagna (Appennino dell’Emilia Romagna) abbiamo 117 Comuni a? 
Comunità Montane. Secondo un calcolo fatto dalla nostra Associazione si potrebbe dare 
luogo a 32 Unioni di Comuni omogenci dal punto di vista orografico, altimetrico, 
vallata. Già le ipotesi che si fanno si avvicinano a questo obiettivo ma c’è ancora molta 
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timidezza, scarsa convinzione c la paura di mettersi contro i cittadini, alimentare la loro 


antiche. Così molte delle ipotesi di Unione che si fanno non vanno al di là dei Comuni 


carente ed è debole, a mio avviso, una visione strategica di più ampio respiro, legata 


opposizione, di mortificare il loro orgoglio di appartenenza legato a culture e tradizioni | 
con termini (2 o 3) dove i rapporti sono più stretti e consolidati. Manca, o meglio è | 


soprattutto ai grandi criteri di programmazione, di soluzione dei problemi delle diverse | 


valli di montagna (dell’acqua, dei boschi, della tutela del paesaggio, della valorizzazione c ; 


del recupero dei borghi, dei castelli e di una grande cultura mediocvale che sì è poi river- 

berata nelle città). n 
Occorre quindi impegnare attivamente le Comunità montane in questo processo istitu- 

zionale strettamente collegato alla costituzione delle Unioni superando le incomprensioni 


cd eliminando ogni contrapposizione. 


| 
| 
| 


| montane sono Unioni montane, Enti locali costituiti fra Comuni montani e parzialmente 


montani, nonché... 


In tal senso aiuta la legge che insieme va letta e applicata e che dice: “Le Comunità | 


Questo è il punto: considerare le Comunità montane Unioni montane. Ma certo Unioni | 


montane di diritto speciale come ha recentemente sostenuto Adriana Vigneri, sottosegre- 
i tario agli Interni. “Di diritto speciale in quanto le Comunità montane hanno altri compiti 
obbligatori per legge. 

E? altrettanto chiaro tuttavia - e lo dice la legge 265 - che può avvenire che Unioni dei 
Comuni si identificano con le Comunità montane, ce per questo ne acquisiscono tutte le 
prerogative diventando Unioni montane (un distinguo sc volete sottile, ma importante 
rispetto alle Unioni comunali). 

Tra l’altro le Comunità montane, con la legge 265, oggi hanno nuovi poteri rispetto al 
passato, che sono riconfermati anche dalla legge regionale e che riguardano: 

Mm Il processo di riordino territoriale dei Comuni mediante la programmazione, 
l'incentivazione e l’organizzazione delle forme associative cooperative di integrazione 
amministrativa; 

Mm Il riconoscimento della loro autonomia statutaria e organizzativa; 

m La partecipazione dei Comuni alla concertazione con la Regione per il riordino 
territoriale e l’associazionismo. 


D° questo punto un’altra domanda si impone. Se le Comunità montane 
hanno queste prerogative e vogliamo che siano artefici di un processo più diffuso di 
costituzione delle Unioni con le quali possono tra l’altro identificarsi, perché non inclu- 
dere a turti gli effetti le Comunità montane quali associazioni ottimali, al pari delle Unioni 
dei Comuni nel Comitato Regionale delle Unioni? E perché non fare in modo che le 
Comunità montane possano beneficiare degli stessi contributi e degli stessi incentivi pre- 
visti a favore delle Unioni dei Comuni? 

La mia risposta è affermativa, e penso che debba essere attentamente valutata anche per 
abbattere o almeno stemperare ogni forma esplicita o malcelata contrapposizione e dare 
spazio c vigore al processo di unificazione, 

Tra l’altro è certamente noto a tutti voi che il Commissario di Governo dell'Emilia 
Romagna ha respinto la recente modifica della legge regionale 22 sull'ordinamento delle 
Comunità montane che aveva previsto, con il nostro sostegno abolizione della clausola 
secondo la quale i Presidenti delle Comunità montane dovevano essere necessariamente 


Sindaci per adeguarsi alle disposizioni nazionali della 265 nella quale è stato stabilito che | 
possono essere anche Consiglieri o Assessori. E’ interessante la motivazione che non | 
cancella ma ribadisce la validità dalle scelte fatte in materia con la legge nazionale con la | 


quale si afferma che le Comunità Montane hanno autonomia statutaria in quanto Enti 
locali e possono decidere in conformità con le disposizioni nazionali. 

Ora, io non so quale sia l'opinione della Regione in merito, ma ritengo debba essere 
preso per buono questo rilievo c, a maggior ragione, considerare le Comunità montane 


come Enti di diritto pubblico con le quali operare e stabilire utili accordi di concertazione 
così come del resto la Regione Emilia Romagna ha saputo fare con ottimi risultati nel | 


corso di questi anni. 
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Ma CIÒ Senza alcun dubbio vale anche dal punto di vista istituzio- 


nale per cui con le Comunità montane si tratta di concertare la nascita delie Unioni e 
magari considerarle alla stregua delle Unioni. Ci può essere poi contraddizione tra l'eser- 
cizio delle funzioni delle Comunità montane e le Province? 

A me pare di no purché si rispettino i reciproci livelli di autonomia e, appunto, le 
Comunità montane siano considerate organi territoriali, di rappresentanza dei Comuni, 
per una più elevata e qualificata gestione dei servizi locali e per la programmazione delle 
scelte che debbono essere effettuate sul territorio montano. 

Oggi stiamo entrando in una fase eccellente di programmazione che negli indirizzi 
generali tende ad esaltare le particolarità locali a vantaggio di tutta la Regione. La monta- 
gna di queste particolarità ne ha tante (ambiente, paesaggio, risorse dell’acqua, de ll’energia, 
del bosco, risorse economiche e turistiche). 

Queste particolarità sono un patrimonio e una ricchezza per tutti e, in particolare, per le 
città e per le aree metropolitane, tanto che l’interdipendenza degli interessi si fa sempre 
più evidente e impone scelte nuove e coraggiose di grande respiro, capaci di stabilire un 
nesso sempre più stretto tra ‘il monte? c ‘Il piano’ e viceversa. 

Una fase eccellente di programmazione che vede impegnate le Comunità montane nel- 
la elaborazione di piani pluriennali e di piani operativi dai quali traspare l'interesse di 
operare, non tanto e solo per i montanari, ma per tutti i cittadini della Regione dai quali 
dipende in gran parte lo sviluppo della montagna. 

Per questo i piani territoriali provinciali e il piano territoriale regionale hanno trovato 
nelle Comunità Montane degli interlocutori capaci e disponibili dei quali avvalersi nella 
definizione di un più chiaro e compiuto federalismo amministrativo. i 


Istituzioni e Società 


elle diverse Italie analoghi problemi di governo dello sviluppo locale 


. Neolocalismo 
Progressivo 


Paolo Cocchi 


politica attuale e uno degli indicatori delle capacità delle classi di governo. 

Addirittura, con il tramonto delle visioni politiche totalizzanti e dei grandi 
disegni d'insieme, ci si chiede se non sia proprio dal ‘locale’ che si possa riavviare un 
processo di rinnovamento della politica e delle istituzioni del nostro paese; tentando di 
ricostruire, per così dire, l'albero dalle sue radici. 

D’altra parte è apparso anche sempre più chiaro che la crescente dimensione globale 
degli scambi -di capitali e di merci come di culture c stili di vita- rivitalizza la dimensione 
locale, in una sorta di contromovimento naturale, come riscoperta dei caratteri originali, 
custodia e valorizzazione dei rapporti con un determinato spazio. 

la stessa scienza economica e le teorie dello sviluppo, insistono sui fattori che collega- 
no, dentro i processi di globalizzazione, crescita economica e territorio, inteso quest’ulti- 
mo non come inerte scenario fisico ma come vivente e pulsante intreccio di risorse e 


6 6 T 1] governo dei sistemi locali costituisce una delle sfide più interessanti della 


potenzialità. 
La questione è di bruciante attualità politica e rimanda direttamente alla questione del 


federalismo, alla dero/ution, al riportare sul territorio i momenti della decisione. Se la guerra 
competitiva si è fatta globale, pare che a combatterla debbano essere piccoli eserciti, 
molto mobili e molto dinamici e non grandi armate (gli Stati nazionali) privi dei giusti 
tempi di reazione c della necessaria flessibilità. 

In Italia l’intreccio di questi temi si presenta come particolarmente ricco. Il tradizionale 
policentrismo connesso con il divenire prevalente di una forma ‘diffusa’ del suo sistema 
| produttivo, la crisi dei grandi apparati organizzativi (dai partiti tradizionali, alle imprese 
i 


| 


fordiste) hanno fatto sì che l’ondata ‘neo-localistica’ fosse particolarmente virulenta 


Istituzioni e Società 


La cultura politica CEEmMONE ha tardato a comprendere quanto il 
protagonismo delle comunità locali fosse di qualità diversa dal tradizionale municipalismo. 
Mentre quest'ultimo si esprimeva in un’organizzazione delle forze che imprimeva loro 
uno slancio essenzialmente rivendicativo verso uno Stato centrale titolare di quasi tutte le 
risorse disponibili, il ncolocalismo degli anni ‘90, tendeva a rappresentare la necessità di 
un autogoverno responsabile dentro un quadro complesso di relazioni e di compatibilità. 

I problemi della crescita, dello sviluppo c dell’occupazione sono balzati al centro delle 
agende politiche degli amministratori locali. Sostenere l’imprenditorialità esistente, crear- 
ne di nuova, valorizzare le risorse del territorio in un'ottica di sostenibilità: questi temi 
programmatici si ritrovano nei Comuni di valle, urbanizzati, in prossimità o nel cuore 
delle concentrazioni urbane del centro nord, così come nei comuni dell’Appennino. Nel- 
le diverse “Italic” di cui la nostra nazione è fatta, si pongono problemi analoghi di governo 
dello sviluppo locale. 

Si tratta di guardare a se stessi, alle risorse del proprio territorio, alle potenzialità e alle 
opportunità disponibili; non tanto a partire dai confini amministrativi, rigidamente intesi, 
ma in un’ottica di sistema. Innanzi tutto occorre identificare i fattori locali dello sviluppo, 
i punti di forza e di debolezza della propria arca: le imprese, le infrastrutture, le risorse 
naturali c ambientali, i beni culturali, il capitale umano, la rete dei servizi; poi occorre 
attivare questi fattori. Qui può davvero rivelarsi decisivo il ruolo del soggetto istituziona- 
le locale. Non solo attraverso gli strumenti classici della pianificazione territoriale, ma 
anche con i nuovi strumenti della concertazione e del dialogo sociale, con la messa in 
campo e la ‘manutenzione’ di una rete di relazioni mirate al dusivess territoriale, e alla 
promozione politica dello sviluppo. 


Non aver saputo in tempo distinguere quanti valori positivi fossero 


contenuti in questo ‘neolocalismo’ progressivo, ha dato fiato alle spinte peggiori, xenotobe, | 


disgreganti, ad una tendenza cgoistica all’arroccamento nel proprio particolare di cui si è 
fatto buon interprete il Senatore Bossi e alle quali anche il cattolicissimo Formigoni è 
costretto a rendere il doveroso, politico, omaggio. 

Ora dobbiamo correre ai ripari, completando in tempi rapidi la riforma amministrativa 
avviata da Bassanini con un complemento istituzionale e costituzionale che riguardi la 
forma di stato. 

Autonomia speciale per le Regioni anche con possibilità di ordinamento differenziato: 
occorre dare a Cesare quel che è di Cesare ovvero, spazio alle realtà più dinamiche del 
Paese proprio per mantenere i necessari vincoli di solidarietà nazionale. Altrimenti quelle 
realtà imporranno una loro visione dei rapporti con lo Stato centrale in modo unilaterale, 
istituzionalmente violento... 


E saranno guai scri. M 


Cantiere Europa 


Guido Sacconi 


L’Unione Europea 


non Sente 


Nel numero scorso avevo 
illustrato i contenuti c le ragioni della mia in- 
rerpellanza alla Commissione luropea sulle 
politiche di sostegno alle zone di montagna. 

In particolare, lo ricordo ai nostri lettori, 
chiedevo se la Commissione non ritenesse 
opportuno varare quel Pizzo d'azione per la 
montagna che già da duc anni il Parlamento 

aveva richiesto. 

Bene, il 31 maggio, è arrivata la risposta , 
affidata al signor Barnier. Credo doveroso 
dar conto dei punti centrali della posizione 
espressa dalla Commissione, a cui far sc- 
guire una mia breve considerazione. 

“Un gran numero di zone di montagna -affer- 
ma la Commissione- sarà amzzissibile a beneficiare 
dell'Obiettivo 1 o dell'Obiettivo 2 della riforma dei 
Fondi strutturali per il periodo 2000-2006. 

Per quanto riguarda l'Obiettivo 2, i criteri di 
amuiissibilità previsti per le zone rurali dall'articolo 
4 del Regolamento (CIE) n.1260/99 del Consiglio 
del 21 giugno 1999 permettono infatti di identifr- 
care le analoghe difficoltà con cui si confrontano 
certe gone montane: densità di popolazione inferto 
re a 100 abitanti per kmq, percentuale di occupati 
in agricoltura superiore alla media comunitaria, calo 
demografico successivo al 1983, invecchiamento 0 
diminuizione della popolazione agricola attiva.” 

“Poiché le iniziative comunitarie -si dice più 
avanti- sono aperte a territori non ammissibili agli 
Obiettivi | e 2, alle zone di montagna si offrono 

| nuove possibilità di intervento comunitario in par- 
ticolare nel quadro dell'iniziativa Leader Plus. Gli 
orientamenti relativi all'iniziativa comunitaria 

Interreg I adottati dulla Commissione il 28 apri- 

le 2000 menzionano del resto esplicitamente le re- 
gioni niontane.” 

‘Anche la nuova Politica Agricola Comune-si 
afferma nella risposta- perzetterà di tener con- 
fo più compiutamente delle zone di montagna, a 
livello sia del mercato (premio ‘estensivizzazione’ | 
dell'OCM carni bovine) che del sostegno allo svi- 
luppo rurale, è cui nuovi orfentamenti offrono pro- 

spettive interessanti a tali zone (misure 


| suantaggiate, incentivi all'adattamento e allo svi- | 
luppo delle zone rurali). Per presentare l'insieme | 
| degli interventi comunitari riguardanti i territori di I 
montagna, la Commissione ha redatto nn opuscolo | 
| speciale presentato alla seconda ‘Assise europea del- 
| da montagna’ tenutasi a Trento nel marzo 2000." | 
| “Questa iniziativa -è la conclusione- va nel | 
‘ senso della strategia globale che il piano d'azione | 
‘ intende promuovere. Si tratta di nn processo che si | 
| svolgerà progressivamente, coinvolgendo i vari servi- | 
gi della Commissione, altre istituzioni comunita- | 
rie e certi organismi specializzati nella promozione | 
! degli interessi della montagna nella prospettiva del- | 

| Anno internazionale della montagna (2002).” 
Questa la risposta all’interrogazione. Che 

| dire ? 

Da una parte la Commissione elenca le 
misure all’interno delle varie iniziative e pro- 
grammi comunitari a cui le aree montane | 
| possono riferirsi per politiche di sostegno | 
e di sviluppo. E credo giusto muoversi ra- | 
pidamente perché ad ogni livello ci si orga- | 
nizzi per poter coglicre le opportunità che | 
| vengono offerte dall'UE. Ma, dall’altra par- i 


te, va detto che la Commissione è 
quantomeno evasiva sul punto centrale po- 
| Sto. | 

E cioè: al di là della possibilità di fruire | 
| delle opportunità previste dai vari provve- | 
dimenti comunitari, si riiene o no che le | 
| zone di montagna abbiano peculiarità tali, e | 

| gap tali, che per essere affrontati e risolti in | 

| tempi non storici (vogliamo dire prima che 
sia troppo tardi!) hanno bisogno di un piano 
d’azione specifico, mirato, coordinato? 

| Mi pare dalla risposta della Commissione 

; che questa consapevolezza ancora non ci 

| sia. 

Per questo, a maggior ragione, rinnovo an- | 
| cora una volta un appello ad una azione € 
‘ad una pressione dal basso, da parte delle 
! Comunità Montane in primo luogo: mi pare 


| questo il momento di rompere gli indugi, 
abbandonando una volta per tutte ogni for- 
agroanibientali, indennità compensative per le zone | ma di attendismo. 


Biodiversità 


Duccio 


. Scientificamente si chia- 
ma Cistus laurifolins cd è un piccolo 
fiore bianco, simile ad una rosa sel- 

vatica, con petali carnosi e aspetto 
grazioso. Fiorisce per un breve perio- 
do, durante la seconda metà del mese 

di maggio, nel periodo appunto in cui cade 

la festa della Madonna, in una zona 


preappenninica a nord di Firenze, vicino al 
| piccolo santuario della Madonna del Sasso, 
dove la Madonna apparve un tempo a due | 
pastorelle. 

Il fatto straordinario legato a questo fiore è 
che cresce in pratica solo in questa località in 
Italia e per trovarlo in altre zone dobbiamo 
andare in Turchia, in Spagna, in Marocco, o 
comunque in pacsi talmente distanti da lasciar | 
poco spazio all’ipotesi di una disseminazione 
naturale. Secondo alcuni botanici si tratta di 
un relitto glaciale, un biotopo la cui presenza 
è dovuta ai cicli delle glaciazioni, ma le ipotesi 
legate alla storia ed alle leggende locali hanno 
| per una volta, oltre che maggior fascino, forse 

maggior credibilità. 

Secondo unadelle varie ipotesi formulate, il 
| piccolo fiore potrebbe essere stato portato 
addirittura da Pazzino de’ Pazzi, che nel 1099 | 
partì per le Crociate alla conquista di | 
Gerusalemme. Questo, salito per primo sulle 
mura della città santa, ricevette in premio da 
Goffredo di Buglione una scheggia del Sacro | 
Sepolcro, che serve ancora come pietra focaia ; 
per l'accensione della ‘colombella’ della Festa 
del Carro, che si svolge a Firenze il giorno di | 
Pasqua in Piazza del Duomo. Sembra, sempre 


secondo questa ipotesi, che Pazzino, propric- 
tario di questi boschi, posti strategicamente 
sulla via cli passaggio tra Firenze, il Mugello e 
la Romagna, possa aver portato anche dei semi 
di questa pianta molto diffusa in Terra Santa. 
La seconda ipotesi chiama in causa Santa 
Brigida, la santa che ha dato il nome al piccolo | 
pacse alle pendici dei boschi dove cresce il pic- Î 
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colo arbusto in questione. 

Secondo questa ipotesi la santa del IX se- 
colo di origine irlandese giunta con un mira- 
colo per assistere il fratello Donato, vescovo 


Berzi 


| 


Il Fiore della Madonna 


di Fiesole, dall’Irlanda, passò il resto della sua | f}/odfhrersiri 
vita in eremitaggio in una grotta, ancora ben 
conservata, proprio nei pressi del santuario del- 


la Madonna del Sasso, vivendo di radici ed | 


! erbe fino alla venerabile età di centotre anni. 


Alcuni ipotizzano che la Santa per venerare la 
Madonna abbia adornato i boschi in cui vive- 
va anche con essenze esotiche. 

Ma l’ipotesi più verosimile circa la presenza | 
di questo piccolo fiore è legata ad un altra Santa 
Brigida, quella di Svezia, vissuta nel XIV se- 
colo, e passata pare anche lei in queste zone. 

La Santa, appassionata di botanica e instan- 
cabile viaggiatrice, sembra che fosse solita ren- 
dere omaggio alla Madonna, abbellendo i ta- 
bernacoli dove si venerava la Vergine (come 
quello della Madonna del Sasso), con fiori e 
piante raccolti nci suoi lunghi pellegrinaggi. 

Tale ipotesi potrebbe essere confermata da 
una citazione in un vecchio manoscritto lati- 
no conservato a Roma, scoperto da una bota- 
nica appassionatasi al piccolo fiore ed alle sue | 
leggende, in cui si parla di un viaggio della 
Santa “nei vonti a nord di Fiesole...” dove la San- 
ta potrebbe essere stata proprio per conosce- 
re i luoghi della santa omonima. 

Può darsi che le ragioni della 
presenza del fiore in queste 
montagne, che sembra fu- 
rono tra l’altro anche tea- 
tro dell’incontro di Dan- 
te e Beatrice, sia legata a 
fattori naturali meno af- 
fascinano, come appun- 
to i cicli glaciali, ma an- 
che soltanto la presenza di 
tutte queste ipotesi legate ad 
un semplice fiorellino bianco 
che fiorisce per pochi giorni, ci 
fa capire quanto stretto sia il le- 
game tra l’evoluzione del 
territorio e la nostra sto- 
ria € quanto importan- 
te culturalmente sia il 
mantenimento della 
biodiversità del nostro 
pacse. 


ù 


Creatività: tradizione e contemporaneità 


Giovanna del Gobbo 


ai Misteri Eleusini 


alla Notte di San Giovanni 


! Cfr. Montagna 
Ogxr, n. 3 Anno 
2000 


Nei giorni che seguono i 
solstizio d'estate si festeggiano San Giovanni 
Batusta e San Pietro: attorno a tali ricorrenze 
religiose si sono aggregati alcuni clementi del 
folklore contadino connessi alla presenza della 
notte più corta dell’anno. Molte le feste 
patronali, le sagre, le celebrazioni e i riti, ma, 
soprattutto nella notte di San Giovanni ricco 
è il panorama delle credenze e delle usanze c 
non solo nelle varie regioni italiane. 

La festa di San Giovanni è considerata una 
sostituzione di antichi rit per il solstizio d’esta- 
te e ha mantenuto ovunque i caratteri delle 
feste di inizio di un ciclo stagionale: e un po” come 
per il calendimaggio!, remota è l'origine. 

“Beato chi va sotto terra dopo aver visto quelle cose; 
conosce infatti il termine della vita è ne conosce l'inizio 
dato da Zeus”. così in un frammento del V se- 
colo a.C. Pindaro fa riferimento ai misteri 
eleusini, complesso ciclo di riti che si celebra- 
vano ad Eleusi, cittadina a nord di Atene. Era- 
no feste in onore della dea Demetra, la terra 
madre, e di Persefone, la vegetazione sua fi- 
glia. In origine erano festività dal carattere 
puramente agrario e solo in seguito venne data 
loro una connotazione spirituale, per cui il par- 
teciparvi apriva agli iniziavi la speranza e la vi- 
sione di una vita migliore. In Omero ed 
Esiodo, Demetra è la dea dei contadini, dei 
campi e delle messi; suo dono è il panc, le 
sono sacri i lavori campestri. 


Secondo il mito, Ade, dio degli inferi, inna- 
moratosi di Persefone la rapisce e la madre 
Demetra, giunta ad Fleusi nel tentativo di ri- 
trovare la figlia, si chiude in un tempio sottra- 
endo alla terra il beneficio della vegetazione. 
Zeus allora ordina ad Ade di rilasciare Perse- 
fone e stabilisce che la fanciulla stia per duc 
terzi dell’anno con la madre e per un terzo 
con Ade. Cessara la reclusione di Demetra e 
tornata Persefone, tutta la terra rifiorisce e di- 
venta rigogliosa di vegetazione. 

Il ciclo di Demetra è legato dunque ad una 
vicenda di presenza e assenza, di dipartita e di 
ritorno, narrata nel mito e celebrata nel rito, 
con la sua struttura di rinnovazione annuale. 
Tale rinnovazione, collegata alla vicenda sta- 
gionale della fertilità, è presente anche in altri 
antichi miti che sono alla base di riti 
mesopommici*, fenici e greai. In particolare il mito 


di Adone: Adone muore durante la caccia ad | 


opera di un cinghiale, ne nasce una disputa tra 
Afrodite e Proserpina, divinità dell’oltretomba, 
che se lo contendono per la sua bellezza ed infi- 
ne lo ottengono per metà anno ciascuna. 
Legate al culto del dio, le feste Adonic: si 
celebravano in Grecia ogni anno proprio nel 


connotazione di gioia celebrante le trionfali 


| solstizio di giugno ed avevano una duplice | 


| nozze con Afrodite c di lamentazione fune- | 


bre per la rapida dipartita del dio. Ie donne | 


nel rito piangevano Adone e finivano per pre- 


| garlo di essere propizio c ritornare con il nuo- 


vo anno, apportatore di nuova fertilità. Nel- 


l’occasione venivano preparati i giardini di Ado- ‘ 


ne, vasi di argilla seminav con piantine a rapi- 
da crescita per ornare il simulacro del dio. 
Il culto di Adone si diffuse in Fenicia e da 


| i lungo tutte le coste del Mediterraneo, com- 


presala Sicilia. Così, ancora oggi Alcara Li Fusi, 


| nel cuore dei Monti Nebrodi, il 24 giugno, 


per San Giovanni, è teatro di un antico rito 
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° Collegabile sl 
ciclo di Demetra, e 
in parte al ciclo di 
Dioniso, la vicenda, 
alla base di riti 
mesoporamici, ci 
Dumuzi, un dio 
della fertilità e della 
vegerazione, 
condannato ad 
un’alterna presenza 
nel regno dei morti 
per consentire alla 
dea Inanna, sua 
sposa, il ritorno ulfa 
vita. Il mese di 
giugno prese, in 
Mesopotunia, il 
nome da Dumuzi 
(Cfr. Ugo Bianchi, 
Prometca. Orfeo 
Adamo. Tematiche 
religiose sul 
salvezza, Roma, 


1976, pp.79 e segg.) 


* Per avere 
miuggiori 
informazioni sulla 
festa c su ivinerari 
nel Parco dei Monti 
Nebrodi : htp:// 


uunn.nebros.com 


‘ Cfr. Piercarlo | 
Grimaldi, Il’ 


ntadino JI tempo 
della festa e del 


calendario pinsale è 


lavoro fra tradizione è 


e complessità, 
Milano, ed. Franco 
Angeli, 1999; 
Alessandro Falassi 
(a cura di), Le 

in Italia, La fosti, 
Milano, ed. Elccto, 
1988 


Creatività: 


che si ripete: la “festa del muzzuni”, una 
cerimonia propiziatoria affinché il raccolto 
sia abbondante e la terra ancora più fertile. 

Le celebrazioni di Alcara Li Fusi sono for- 
sc eredi di una festa più antica, celebrata pro- 
prio in onore delle divinità della terra, del- 
l’amore e della fecondità come 
Demetra, Adone e Afrodite. La 
festa del ‘’0zzz44” conserva riu 
di propiziazione della fecondità 
della natura, come quelli un 
tempo celebrati al sopraggiun- 
gere della stagione estiva e del 
nuovo raccolto. Interessante la 
preparazione di decorazioni, “i 
lavuri”, che richiamano i giardini 
del dio Adone, simboleggiant la ri- 
nascita della vita e il trionfo della ve- 
getazione: dal 13, nel giorno di 
S.Antonio, le giovinerte pongono dei chic- 
chi d’orzo dentro ciotole inumidite e le con- 
servano al riparo dalla luce, per ottenere i 
“lavuri”. Il giorno della festa si decora una 
brocca mozzata con or e fasci cli germogli e 
rivestita dli sete. AI tramonto la brocca viene 
posta su un altarino per festeggiare il solsuzio 
d’estate. Come per altri riti pagani, anche que- 
sta festa del ‘4ggu4” è stata reinterpretata 
dalla tradizione cristiana e la brocca è diventa- 
ta simbolo della decapitazione di S.Giovanni 
Battista®. 

Di San Giovanni, il 24 giugno rappresenta 
il natale: la sola nascita, con quella di Cristo, 
ad essere celebrato dalla Chiesa: * Bisagna che 
Figli cresca © io diminuisci” (Giovanni, II, 30), 
proprio come il sole, tra il solstizio invernale c 
quello estivo. E come quella di Natale anche 
la notte di S. Giovanni è considerata notte di 
prodigi, segnalati dal fuoco dei falò accesi sulle 
aie e testimoniati clal potere miracoloso acqui- 
staro dall’acqua di sorgenti c fontane, con cui 
al mattino lavarsi gli occhi. 

La presenza di fuoco c di falò è presenza 
ricorrente: di probabile origine curopca-paga- 
na, il fuoco rituale era destinato ad aiutare il 
sole nelle sue fasi critiche solsuziali. I Celti, 
nel giorno del solstizio estivo celebravano con 
i fuochi la festa della giovinezza. 

E ancora oggi fuochi si accendono in 
Abruzzo, nell’area marsicana, in Puglia, in Friuli 


confine, in Piemonte, ma anche nel Lazio c in 
Toscana”. In Cadore la cenere dei falò era con- 
siderata amuleto contro le frane. In Sardegna i 
fuochi di San Giovanni erano considerati ! 
terapeutici contro la rogna c i dolori | 


tradizione e contemporaneità 


addominali. In Val D'Aosta, si raccoglievano 


fasci di legna nei boschi nei giorni precedenti 
la festa, la legna veniva accatastata in un posto 
prestabilito, c sistemata attorno ad un palo. 
Più legna si riusciva a raccogliere e più a lun- 
go sarebbe durato il fuoco e ogni frazione 
aveva il suo, anche quelle più alte. Sempre in 
Val d'Aosta, i contadini avevano un’altra usan- 
za per la vigilia di San Giovanni : portavano 
nel fienile, ormai vuoto, un carico d’erba, fal- 
ciata appositamente. Era la “benedizione del 
Santo” affinchè il fieno non scarseggiasse nel- 
l’inverno successivo?. Le erbe colte nella not- 
te magica hanno poteri diversi nelle varie re- 
gioni, Nel Cadore /'erba de san Zuane viene bru- 
ciata contro i temporali. Sempre in Vencto, a 
Colle Santa Lucia, quando le campane suona- 
no mezzogiorno, si coglievano i fiori nei pra- 
ti, sipendoli benedett e ricchi di proprietà cc- 
cezionali in quel solenne Momento: venivano 
poi dati in pasto agli animali per proteggerne 
la salute sui pascoli e nelle stalle. In Sardegna, 
a mezzanotte si raccoglieva la valeriana e altre 
erbe curative, da usare anche per filtri d'amo- 
re: bisognava però andare nudi, con una can- 


dela in mano oppure con le mani dictro le | 


spalle . In Piemonte, ma anche in Toscana e 
in altre regioni, all’alba si raccoglieva c ancora 
si raccoglie, la camomilla che, bagnata dalla 


ad x ; ‘| particolare rugiada, assume specitiche virtù 
Venezia Giulia soprattutto nei centri lungo il | 


terapeutiche. 


E nella notte dci prodigi non potevano 
mancare le streghe: per vederle sembra basti 
mettersi in un crocicchio appoggiando il men- 
to sopra Pansa di un forcale...ma ora forse 
difficile è trovare il forcale! | 


Sopra: 
Luca Giordano 
Il Ratto dî 


Proserpina 


* Per maggioni 
informazioni sulla 
festa : http:// 
nau. regione. veli.it 
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in veneto. Feste, 
riti, usanze, 
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Viaggiano da soli. in coppia, 
con tutta la famiglia o più spesso in piccoli 
gruppi di amici. Attraversano valli e boschi, | 


lungo stradine che s’'inoltrano nel verde o co- 

steggiano fiumi e canali: in bicicletta. 
Questo via vai accade tutt i giorni 0, per lo 

meno, tutti i giorni che il cielo lo consente. 
A circa metà strada tra Monaco di Baviera e 


può considerarsi il cuore verde della Baviera, | 
la regione più amata dai bavaresi. 

Gli altopiani ricoperti di foreste si alterna- | 
no a pascoli aperti e valli poco profonde, dove | 
scorrono placidamente limpidi corsi d’acqua. 


| lle formazioni rocciose calcarce si alternano | 


| le brughiere di ginepro, dove pascolano | 


Norimberga si trova un’imponente formazio- | 
5 


ne rocciosa di natura calcarea, quasi interamen- | 


te ricoperta dai boschi che si distendono in- 


| 


torno alla valle principale del fiume che lo at- | 
| traversa: l’Alemihl. 


Siamo nel sud della Germania dove una pia- 
nura fertile e numerose industrie altrettanto 
prospere hanno creato una delle economie più 
dinamiche della moderna Europa. Eppure il 
territorio che si distende attorno a questo pi- 
gro affluente del Danubio ha tuttavia attraver- 
sato, negli anni passati, le stesse vicissitudini 
economiche che le nostre montagne hanno 
dovuto affrontare dall'ultimo dopoguerra ad 


| oggi. 


| 
| 
| 


Nel ’69 fu istituito il Parco Naturale 
dell’Altmihltal che, con i suoi 3.000 chilome- 


tri quadrau, è il più grande della Germania e 


armenti di mucche e di pecore. Questo terri- 
torio è naturalmente vocato al rurismo. 
L'amministrazione dell’Ente ha colto que- 
sto dato e ne ha fatto la sua missione prioritaria. 
Ha dedicato i primi vent'anni di gestione a | 
costruire infrastrutture destinando ogni anno, 


| allo scopo, l’ottanta per cento delle sue risor- 


se. La protezione totale si è limitata ad alcune 


| aree importanti per la conservazione di una 


specie di farfalle (Apollo), di anfibi e delle bru- 


ghiere di gincpro. La principale forma di rute- 
| la ambientale si è limitata alla ‘gestione del pa- 


esaggio”: risorsa principale per una vocazione 
turistica. In questi ulimi cinque anni il rap- 
porto si è invertito (20% infrastrutture e 80% 
protezione). 

T.a prima realizzazione è stata la rete di sen- 
vieri, locali (centinaia) c di lunga percorrenza 
(quattordici, il più lungo misura 140 km). Il 


Nelle fotografie: 
immagini 
dell’Altmùhi 
(foto Stefano 
Vinzzo) 


Immaginazione produttiva 


secondo passo è stata la temanizzazione di al- 
cuni di essi: oggi sono trentadue, con caratte- 
rizzazione naturalistica, storica, etnologica, 
archeologica e geologica. Contemporanea 
mente è avvenuto l’allesimento delle oltre ven- 
ti sedi tematiche: musci (d’eccezionale valore 
il Jura-Miusenmn di Eichstitt), collezioni, ricostru- 


zioni, animazioni storiche c naturalistiche (di | 


grande spettacolarità i falconieri del castello 
di Rosenburp). 

E' stata inoltre realizzata una rete di percor- 
si fluviali per i canoisti, accessibili anche ai più 
giovani, che possono usufruire di strutture 
dedicate. 

A causa delle grandi dimensioni del parco, 


tuttavia, il mezzo di locomozione più adatto è | 


la bicicletta. Per gli appassionati del pedale il 
parco ha allestito una rete imponente di per- 
corsi ciclabili: è lunga ottocento chilometri e 
collega tutti i centri abitati del parco. Attraver- 
so una serie di convenzioni con enti e struttu- 


re private è possibile inoltre abbinare questo 
mezzo di locomozione alla rete di trasporti 
esistente: treni, bus, battelli fluviali. Una rete 
di strutture private convenzionate è in grado 
di accogliere specificamente i ciclisti offrendo 


prezzi economici e assistenza tecnica. Per co- 
loro che effettuano percorsi di più giorni, in 
sequenza, esistono pacchetti turistici (Natour 
e San-Aktiv-Tours) in cui i bagagli sono tra- 
sporta dagli albergatori al posto tappa suc- 
cessivo. 

Il centro visitatori di Eichstt, graziosa cit- 
tadina sede di una prestigiosa università, offre 
un’ampia sintesi della regione. Da qui si dlira- 
ma la rete di offerte che coinvolgono tutto il 
territorio. E? la retc capillare di strutture che 
offre l'opportunità di prolungare la permanen- 
za dei turisti. Ogni anno si contano 7,2 milio- 
ni di presenze giornaliere e 2 milioni di per- 
nottamenti. Sono circa 3000 le persone che 
vivono nel parco e lavorano nel turismo. 

Le due cittadine più importanti, Fichstatt 
appunto c Bcilngries a vocazione più turisti- 
ì ca, non ruscirebbero da sole a garantire l’at- 

flusso di turisti necessario all’equilibrio cco- 


nomico della regione. E? il lavoro di rete, la ; 


capacità di fare sistema che fa la differenza: 
| ma peri tedeschi questa non è una novità. Per 

gli abitanti del parco, inoltre, queste risorse non 
! costituiscono un luogo dove passare le vacan- 
| ze, ma un luogo dove è bello vivere. mM 


| 
| 
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scusa ai lettori se, questa volta, faccio riferi- 
mento ad una situazione specifica, che si sta 
verificando in luoghi molto vicini a dove 
vivo e lavoro: mi serve soltanto come spun- 
to per alcune considerazioni di carattere più 
generale, estrapolabili a tutto l’ambiente 
montano. Come riportato dalla stampa, la 
Ferrovia ad Alta Velocità Milano-Napoli, 
con tutto il suo corteggio d’immancabili 
polemiche, è in fase di avanzata realizzazio- 
ne nella tratta Bologna-Firenze, quella di 
maggiore impatto sull'ambiente montano 
appenninico. ll percorso sarà quasi intera- 
mente in galleria, per cui, alla fine dei lavo- 
ri, il paesaggio montano, inteso come per- 
cezione visiva, non subirà sostanziali 
modificazioni, se non molto localizzate. Cer- 
to, in questo particolare momento, la vivibilità 
nelle zone interessate dalle relative infrastrut- 
ture sta già decadendo verso valori di difficile 
accettabilità da parte dei residenti, cui è richic- 
sto un sacrificio non indifferente, almeno per 
il decennio di prevista durata dei lavor. Ma 
anche questa pur grave situazione, ancora ben 
lontana dall’essere tenuta nella dovuta consi- 
derazione, è destinata, se non al ripristino, ad 
un sicuro miglioramento. Altrettanto non può 
dirsi a proposito di una delle poche risorse na- 
| turali di cui l’ambiente montano appenninico, 
| almeno in Toscana, abbonda: l’acqua. 


di Moda 


Sui nostri monti cadono, in media e a se- 
conda della quota, da 1000 a oltre 1400 mm 
di pioggia all'anno, anche sotto forma di 
neve. 


Per la fortunata presenza di un manto | 


forestale abbastanza continuo, almeno alle 
quote più alte, buona parte dell’acqua ca- 
duta s’infiltra nel suolo, passa nella roccia 
sottostante che la ospita, fino ad esserne sa- 
turata, in un dedalo di soluzioni di conti- 
nuità (fratture, faglie, di 
strauticazione) fra loro intersecatisi, a co- 


giunti 


stituire una sorta di ‘spugna’ o ‘serbatoio’ 
naturale sotterraneo. Talvolta, questo 
acquifero può essere intercettato dalla su- 


perticie topografica e produrre delle | 


scaturigini: le sorgenti. Quanto più anguste 
saranno le vie sotterranee percorse dalle 


acque d’intiltrazione, tanto più lento risul- 


terà il loro cammino verso lc scaturigini 
naturali. Consideriamo ora le conseguenze 
di uno stesso evento piovoso sulla portata 


di un corso d’acqua montano: si assiste ad | 


un rapido incremento di portata (‘piena’) in 
tempi relativamente brevi dal manifestarsi 
della massima intensità dell’evento; al suo 
esaurimento la portata non decresce altret- 
tanto bruscamente, né si annulla. 

Il fatto che il deflusso negli impluvi sia 
assicurato anche lontano da eventi piovosi, 
è frutto del ritardo subito dalle acque du- 
rante la lenta percolazione nelle rocce. In 
altre parole, nel nostro clima ad inverni miti 
€ piovosi ed estati secche, i deflussi estivi 


di ruscelli e torrenti sono garantiti quasi 


esclusivamente dal contributo delle acque 
sotterranee. 

Ciò premesso, consideriamo le conse- 
guenze dello scavo di ùna galleria in un 
ammasso di roccia permeata dalle acque: si 
crea una sorta di richiamo verso questo 


A destra: 


fotografia 


di Walter Zerla 
tratta dal volume | 
Forme d'Acqua, 


Oca Blu edizioni 


pes 


ES 


i 


‘cavo’ di tutto l’acquifero che lo sovrasta, 
allontanandolo dalle eventuali scaturigini 
naturali eventualmente presenti. I anche 
vero che la stessa acqua può essere restitui- 
ta più in basso, anche se, come facilmente 
s'intuisce, di ben diversa qualità; ma sorgenti è 
ce tratti di impluvi rischiano di rimanere 
asciutti, temporaneamente o definiti- 
vamente, comunque e sempre nel momen- # 
to di maggiore richiesta per usi potabili o 
agricoli. Analoga situazione di rischio si ri- 
percuote sulle falde acquifere di fondovalle. 

Ncl tentativo di tenere sotto controllo la 
situazione, e di allestire un piano per il ri- 
corso a punti alternativi di approvvigiona- 
mento idrico, è stato messo in atto un pro- 
getto di monitoraggio delle acque. Ora, il 
termine 7707/foraggio ha significato di ‘mo- 
mento di controllo’ solo sc riferito ad una 
situazione di partenza ben conosciuta, che 
avrebbe dovuto essere quella «z/e 0perar, 
cioè quella esistente prima che si comincias- 
se a manomettere suolo e sottosuolo. Pur- 
troppo, i Servizi di Stato o regionali, prepo- 
sti al rilevamento dei dati idrologici, ci sono 
di aiuto solo in parte: mentre sappiamo con 
una certa precisione quanto piove, grazie alle 
numerose stazioni pluviometriche sparse in 
tutto l’Appennino, delle nostre sorgenti o 
dci nostri ruscelli c torrenti sappiamo solo 
che ‘non si seccano mai’ o ‘buttano anche 
in pieno Agosto’, ma non ‘quanto portano” 
e, soprattutto, ‘quanto hanno portato’ nello è 
stesso periodo l’anno scorso. In queste con- 
dizioni di assoluta mancanza di dati misu- 
rati è impossibile stilare un bilancio 
idrologico, anche di massima. 

Un serio monitoraggio deve basarsi su dati 
misurati con una certa precisione c un’ade- 
guata frequenza, allestendo apparati di mi- 
sura in punti che uno studio di dettaglio 
abbia riconosciuto come particolarmente 
significativi. 

Nella mancanza di serie storiche di riferi- 
mento, sarà difficile stabilire se e, più anco- 
ra, di quanto un certo valore misurato oggi 
si allontani da quello medio valutato sul lun- 
go periodo. 

Certo, bisogna che ci sia una prima volta: 
quanto sta accedendo in Mugello e Alto 
Mugello, nei bacini idrografici della Sieve c 
del Santerno, ci sembra, paradossalmente, 
costituire un’ottima occasione per comin- 
ciare a tenere metodicamente sotto control. 
lo una delle risorse naturali che sta divenen- 
do sempre più preziosa. E 


Bi; SR Difesa del suolo 


Forestazione 


| Umberto Bagnaresi 


. BoschiPrivati 
_ e Aree Protette 


in un’arca naturale protetta ai sensi della leg- 
ge quadro n° 394 del 1991 è spesso osteg- 
i giata dai proprietari, siano questi pubblici o 
privati, preoccupati dalle limitazioni che ne 
possono derivare. Come è noto, la legge 
quadro prevede diversi gradi di tutela dei 
beni interessati. 

Senza dubbio, se il bosco ricade in un’area 
| di ‘riserva integrale’ nessun tipo di interven- 
to può essere effettuato per non alterare gli 
equilibri o la dinamica naturale esistente. 
Questa destinazione non interessa diretta- 
mente il privato, ma può corrispondere alle 
finalità di un ente pubblico, che in genere 
provvede all'acquisto del bosco interessato. 


La tutela integrale di un bosco può essere ; 


prevista nel piano di un parco o di un ente 


pubblico territoriale che ne abbia facoltà e | 


| deve essere ampiamente motivata da finali- 

rà di tutela di determinati valori naturalistici 
i e culturali. La disponibilità del bene deve 
| essere totale e assicurata nel tempo: pertan- 
to non dovrebbero essere compatbili, nel 
caso in cui il bosco sia di proprictà privata, 
| forme di affitto o di indennizzo transitorie. 
| Nel caso di proprietà di enti, spesso le fina- 
lità della riserva integrale possono corri- 
spondere in tutto od in parte a quelle istitu- 
zionali dell’ente stesso e, in ogni caso, è 
facile trovare accordi permanenti per as- 
sicurare una tutela integrale del bo- 
Sco. 

Non molto diverso è il caso dei 
boschi inclusi in aree di ‘riserva 
generale orientata’ in cui esistono 
fort limitazioni per la realizzazio- 
ne di nuove opere edilizie e di trasfor- 
mazione del territorio. La tutela è qui fina- 
lizzata a determinati scopi di interesse pub- 
blico, per cui l’interesse del proprietario pri- 


| 
| 


| 
{ 
Î 


L’inclusione dei boschi | varo può non coincidere con le finalità del- 


la riserva , anche sc la legge ammette usi 


produttivi tradizionali, la realizzazione del- 


! le infrastrutture strettamente necessarie, la 
gestione delle risorse naturali “a cura del- 


l'Ente parco’ e la manutenzione delle opere | 


esistenti. Pertanto, nelle riserve orientate 

possono essere svolte attività produttive, 

purchè queste siano considerate tradizionali, 

nonchè interventi selvicolturali a cura del- 
| Pente interessato. 


Spesso gli usi tradizionali produttivi devo- || 
no essere sostenuti dall'ente stesso. Ad esem- | 
pio, un castagneto da frutto di proprictà pri- | 


vata, con elevati pregi monumentali ma con ; 


scarso valore produttivo, potrebbe essere in- 
cluso in questa categoria c gestito dallo stesso 


{ proprietario, pur sotto la guida dell’ente che ) 


ne cura la tutela. Un congruo aiuto finanzia- 
rio erogato in base ad una specifica conven- 
zione dovrebbe assicurare una razionale ge- 
| stione nel tempo del castagneto. 

Anche un bosco ceduo potrebbe essere 
considerato tra le attività tradizionali ammis- 


sibili nelle riserve orientate. Ma è difficile rite- ! 


| 


| bosco possa essere estesamente ammessa e 
| sostenuta da un’ente con finalità di tutela 
| naturalistica. Arec di bosco ceduo con mode- 
sta estensione potrebbero essere mantenute 
come una testimonianza storica, come ele- 
mento di un musco all’aperto, non cer- 
to come coltura esemplare da diffon- 
dere in un parco naturale. Il ceduo 


paese per produrre legna da ardere e 
carbone ed è tuttora presente in molte 
zone. La permanenza o l’abbandono di que- 
sto tipo tradizionale di governo del bosco di 
‘ latifoglie o la sua conversione all'alto fusto 


nei secoli scorsi è stato ampiamente | 
diffuso nelle montagne del nostro | 


| nere che una così pesante utilizzazione del 


EI 


Ss 


ai 


| cura dell’ente interessato, esempi di ra- 


d’alto fusto, realizzati con diverse tecni- 


sono legati a diversi fattori, tra i quali primeg- 
giano il ‘prezzo di macchiatico”, cioè il valore 
degli assorrimenti prodotti, dedotte le spese 
di taglio, allestimento ed esbosco in strada, e 
la presenza in zona di imprese forestali attive 
ed esperte. La uulizzazione diretta dei cedui 
da parte di singoli proprietari o in base ad an- 
tichi diritti di legnatico in aree di difficile ac- 
cesso è sempre più ridotta. Molti cedui tradi- 
zionali sono oggi in abbandono per lo 
scarso valore dei prodotti o per la loro 
inaccessibilità . 
Nelle arce di riserva orientata 

potrebbero invece essere diffusi, a 


zionale conversione dei cedui in boschi 


che selvicolturali. Considerando la gran- 


"I de varietà delle situazioni esistenti nel nostro 


paese, tali iniziative dimostrative potrebbero 
rivelarsi alquanto utili ad orientare i propricta- 
ri di boschi cedui in difficoltà. 

Le riserve orientate potrebbero, inolne, ospi- 


tare boschi d’alto fusto gestiti con le tecniche 

della moderna selvicoltura naturalistica, ovvero 

aree destinate ad attività di ricerca finalizzate 
| ad obicttivi di interesse generale ed utili anche 

per il miglioramento dei boschi privati ubicau 
| nelle vicinanze. 

Non possono mancare casì in cui la riserva 
viene promossa e dichiarata tale, in quanto con- 
| serva elementi monumentali della vegetazio- 
ne e può essere oggetto per tali motivi di 
visite didattiche periodiche o turistiche. 

L'interesse pubblico in questi casi 
può coincidere con quello privato, 
qualora l’arca di riserva sia ubicata en- 
tro o nelle vicinanze di un comprensorio 


| 
| 


vicinanza di parchi e di arec naturali pro- 


tette costituisce un forte richiamo per il 
turismo montano, 


Riprenderemo prossimamente questo argo- È 


mento con lesame delle altre forme di tutela 
dei boschi e di promozione di una moderna 
selvicoltura nelle aree naturali protette. 


| 
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Fosco Ferri 


Conoscenza, Internet 


e Formazione 


L'impiego della rete ne si- 
stema formativo implica attenzione ad am- 
biti educativi diversi: dalla formazione dei 
bambini all’università, alla formazione nel- 
le imprese. Non vogliamo soffermarci sugli 
impatti legati alla produttività della forma- 
zione mediante le nuove tecnologie, ma ci 
sembra interessante mettere a fuoco breve- 
mente i cambiamenti che si intravedono nei 
processi di costruzione della conoscenza. La 
globalizzazione fonda la sua efficacia nella 
climinazione dei confini geografici. 

Nella società dell’informazione la cono- 
scenza risulta la componente più importan- 
te del capitale: stiamo migrando verso l’era 
della conoscenza e naturalmente la forma- 
zione c la costruzione della conoscenza di- 
vengono il fattore critico su cui si potranno 
fondare le basi della produzione e della ric- 
chezza. 


iente C 
dover affrontare un ambi 


Le tecnologie dell’informazione hanno 
sempre giocato un ruolo vitale nell’educa- 
zione, soprattutto in arce geografiche ad ele- 
vato sviluppo ma bassa concentrazione 
demografica: quando lo studente non può 
andare a scuola, la scuola va allo studente! | 
Le tecnologie del secolo passato hanno age- 
volato l’educazione a distanza, ma con ef- 
fetri comunque limitati. 

Internet e le tecnologie connesse alla rete | 
prefigurano una possibile rivoluzione nella 
formazione. Questa tecnologia permette sì | 
di arrivare lontano, ovunque ed è quindi glo- | 
bale, ma ha una perculiarità nuova: la possi- | 
bilità di interagire. Si può creare un ambiente 
simile ad un’aula o addirittura meglio, dove 
gli studenti dialogano ed interagiscono in 
modo flessibile senza condizionare l’aula c | 
lo svolgimento delle lezioni. Ogni studente 
può espandere le proprie relazioni con il do- 
cente e gli altri studenti È il caso avviato 
dalla G/oba/ Netmork Academy del MIT 
(Massachusetts Institute of Technologies) su un 
progetto di corso Phd di mass comnnicationi 
lanciato il corso a numero chiuso (115 stu- 
denti con i requisiti di ammissione), nel giro 
di una settimana si è formata la classe attra- 
verso iscrizioni via Internet con studenti di 
10 paesi di 4 continenti diversi. L'impiego 
del Web e dei suoi strumenti (e-zai) IRC, 
Netmeeting, ICUII...) permettono di tenere 
lezione d’aula, aprire discussioni di gruppo, fare 
sessioni di ricevimento studenti anche in tempo 
reale, studiare assieme con altri student. 

Cosa cambia quindi? Gli studenti posso- 
no scegliere il corso senza preoccuparsi di 
dove risiede l’istituzione formativa che li 
ndo i propri 
tituzioni dî- 
ji trovano 2 
on nuove 


eroga, e possono scegliere seco 
interessi corsi con docenti di is 


verse. Le istituzioni formauve S 


Hi-Tech 


Pi 


regole non solo di tipo organizzativo e stru- 
mentale, ma anche di tipo competitivo per- 
ché sul mercato si affacciano nuovi soggetti in 
un ambiente competinvo mondiale. Ad esempio 
le università italiane entreranno non solo in com- 
petizione tra loro, ma anche con quelle degli Stati 
Uniti o del Giappone. E la competizione sarà 
fondata sulla qualità e sulla capacità di erogare 
servizi eccellent. 

Questa possibile rivoluzione deve basarsi 
sulla consapevolezza che la tecnologia vie- 
nc dopo le politiche educative: deve essere 
impiegata per ottimizzare i processi della 
formazione, ma anche e soprattutto per ri- 
formare questi processi c quindi attivare le 
energie creative per capire come costruire 
la conoscenza nel quadro di esigenze poste 
dai nuovi processi formativi. Sembra così 
in divenire una nuova filosofia dell’appren- 
dimento: non più come assorbimento di dati 
e informazioni, ma come costruzione di si- 
gnificati attraverso il rapporto collaborativo 


tra docente e discente. La comunicazione | 


visuale diviene elemento determinante e po- 
trà, in parte, sostituire il testo. Il docente 


assume un ruolo di ‘agevolatore’ più che 
di mediatore di conoscenze; deve aiutare a 
‘capire come si fa a capire’, più che a tra- 
sferire ciò che lui ha capito. Gli studenti 
entrano a far parte di una comunità della 
conoscenza (/earning communitz) della quale 
fanno parte studenti ce docenti, ma anche 
soggetti esterni all'istituzione formativa 
come esperti, 7414ger, professionisti, poli- 
tici. L'apprendimento non può essere li- 
mitato nel tempo, ma diviene un'attività 

ì permanente che cambia obiettivi formati- 
vi a seconda del contesto in cui si trova il 
soggetto. 

1.0 scenario è comunque molto comples- 
so: la società della conoscenza ci indirizza 
a concentrare gli sforzi per ricercare nuovi 
processi di costruzione della conoscenza 
mentre le tecnologie legate ad Internet 

! cambiano il modo di produrre condivide- 
i re e diffondere la conoscenza. Fa ‘nuova 
formazione’ si baserà sulla capacità di uti- 
lizzare le potenzialità comunicative e 
| Interattive di Internet a supporto di una 
| costruzione creativa della conoscenza. 
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La montagna al femminile 


y SI 


Fiorenza Giovannini 


Come 
Quelle Che... 


La pensilina di Vetroresina crea un calore artificiale che amplifica la 
temperatura di metà giugno. 

La città ha anche questa capacità di inventarsi microclimi, di sbarazzarsi delle stagioni 
come fossero condizioni premoderne, retaggi di una civiltà ingenua. 

L’altoparlante della stazione ha appena annunciato circa mezz'ora di ritardo del treno. 

Mi sposto, ad attendere, su una panchina che si fa tagliare dall’ombra e dal sole, proprio 
di fianco al binario di arrivo. 

Lascio che l’emozione di aspettare cammini per tutte le strade del mio pensiero e girelli 
da una immagine all’altra, con il talento delle cose libere, senza code, attese, dinieghi. 
Accompagnata dal leggero tintinnio dei vagoni in partenza che mi ricordano il deragliare 
dei mici zoccoli di legno, da bambina, dal tracciato dei viottoli che si avvitavano lungo la 
montagna. 

Da quanto è che speravo accadesse questa visita? 

Almeno quattro, cinque anni... 

Desideravo talmente questo momento che lo anticipavo, come adesso, con 
l'immaginazione. ..attraverso svariate versioni... 

Mi pare persino, con le esagerazioni del sentire, di vivere uno di quei rari momenti dove 
il passato e il presente si danno la mano. 

Scenderà dal treno guardando dove mette i piedi, come chi è abituato a camminare per 
suoli impervi, in una commistione rara di ripiegamento cd orgoglio? 


Come quelle che falciavano il grano con ampie e geometriche 


bracciate...quelle che appesantivano l’andatura sotto il volume difforme dei covoni... 


Arriverà COn gli occhi allertati, come fossero code visibili del 
timore che custodisce dentro per dover trascorrere alcuni giorni in un ambiente comple- 
tamente nuovo? I suoi occhi, sepolti sotto un crocevia di rughe, mai combattute con 
creme o sospiri davanti ad uno specchio, avranno quello sguardo slogato, quell’indomita 
vivacità arrampicata nel volto che conservano i montanari? 

Alzerà subito, d’istinto, una mano, appena riuscirà a vedermi... vare i 

Non ci sono mai state troppe effusioni tra noi, neppure quando io € i mici fratelli 
eravamo bambini. In montagna la fisicità è diffusa, ci si vuole bene attraverso il movi- 

mento, con le azioni, usando la naturalezza del tempo. 
La chiamerò: mamma! 


C'è qualcosa di delicato nel suo corpo, lo percepisco soprattutto quando la penso lon- 
tana dalla sua casa, con i suoi gesti urtare contro la densità della città... piegare il busto, le 
braccia, il collo, accompagnando le parole come fossero fragili utensili da riporre sorto la 
tettoia del granaio... 

La rozzezza che richiama...così come ogni abitante della montagna suscita in chi è 
abituato alla secca linearità dei comportamenti urbani, è solo una corteccia che delimita 
un universo da cui parte sempre qualcosa, un compendio di cose andate e di significati 
che ritornano... 

Un viavai di saluti...quasi per contraddizione non c’è niente che rappresenti meglio il 
viaggio verso la società industriale, tecnologica...di una famiglia di montanari... 


Quelle che hanno accompagnato ogni figlio a migliaia di par- 


tenze, quelle che hanno desiderato per i figli centinaia di partenze, quelle che per se’ 
hanno riservato solo poche decine di arrivi... 


i Di Do 

Chissà se avrà la sua valigetta marrone scuro, con la tracolla disposta in 
maniera incerta, in quel modo un po’ selvatico con cui le anziane donne di campagna 
portano la borsa... 

Il suo nerbo, il suo modo preciso di guardare il mondo la faranno aspettare più degli 
altri ad attraversare le strisce pedonali...dovrò quasi strattonarla...troverà complicato ciò 
che per me è diventato semplice e dirà “è impossibile!” osservando cose che per me sono 
solo complicate. 

Tre giorni insieme... 

Saprà vedere il buono di questa grande foresta...non è sciocca...la montagna è una 
buona scuola di saggezza... 

Troverà che la città assomiglia alla televisione...gonfia di ammiccamenti e di 
promesse...la guarderà con divertimento come osserva una cosa bizzarra, ma che se capi- 
tasse tra i piedi tutti i momenti “gli darei fuoco”... 


Quelle che bruciavano gli spini dentro la volta del forno per arroventarne 


i mattoni...quelle che ardevano i ‘mannati’ non piu’ utili per le capre per scaldare le braci 
da mettere nello scaldino per il letto... 


Dor mMIiremo INSIEME, nel mio appartamento al quinto piano, da lassù le 
farò vedere che anch’io sono prigioniera di una montagna...perché quando le telefono, 
da poco più di cinque anni...prima ci scrivevamo...la invito spesso a venire, ma lei mi 
elenca tutte le cose che ha da fare...conigli, galline, maiali...e finisce sempre con “sono 
prigioniera quassù...” 

In realtà guarda ancora agevolmente avanti, non si preoccupa che il cuore del mondo 
batta molto lontano...e poi, mi sussurrerà alle orecchie con stupore, chinandosi verso di 
me con quel senso della riservatezza che sulla metropolitana non c’è più “qui viaggiano in 
tanti armati...” il telefono cellulare che molti uomini hanno alla cintura è distante dal suo 
modo di comunicare... 


Quelle che andavano a veglia nella stalla per raccontare a “Menga” 


di come “Quinto” non la porti mai al mercato....quelle che andavano alla fonte con la 


ramina sulle spalle sperando di incontrare “Ada” o “Giuscppina” per sapere se davvero 
“Nunzia” andrà a balia in città... m 


Volontariato 


Gli Amici 
delle Biblioteche 


n — — 


Nei piccoli € poco popolati pacsi di montagna , e a volte anche nei suoi 
centri più grandi, non è sempre facile 0 possibile assicurare da parte dell'’Amministrazione 
comunale servizi continuati come quello della biblioteca , in un periodo storico in cui le risorse 
finanziarie pubbliche si comprimono e gli investimenti nel settore cultura possono ridursi in 
manicra drastica . L'assenza o la carenza di personale in organico non permetterebbero quindi 
l'apertura della biblioteca stessa e lo svolgimento di molte attività connesse, che sono invece 
molto important sia per gli student (che già sono costretti al pendolarismo per frequentare la 
scuola) sia per la crescita culturale di tutta la cittadinanza. 

IE? in questo contesto che si è costituita nel 1995, in una vasta area montana dell’Appennino 
toscano, lAssociazione di volontariato ‘Amici delle biblioteche”, con l’intento specifico di pro- 
muovere il ruolo di queste in un territorio dove funziona anche un Sistema bibliotecario ope- 


rante in 16 comuni. 
lAssociazione ‘si adopera per la realizzazione di iniziative culturali rivolte 
ai cittadini della Comunità montana... ed opera per valorizzare le risorse 
culturali del territorio. Fissa sî propone di fornire opportunità ed iniziative în 
grado di integrare quelle esistenti fornite dagli Enti e strutture pubbliche e 
private e di renderne possibile 0 più agevole la realizzazione pratica. Perse- 
«que quindi finalità di solidarietà sociale e di risposta ai bisogni cultural e 
sodali dei cittadini dei comuni in cui opera”. 1 volontari svolgono la 
loro attività in vari settori: sono di sostegno all’apertura delle 
biblioteche comunali , permettendone, a seconda delle varie 
realtà, l’orario continuato, quello serale e la fruizione da 
| parte degli studenti o comunque di tutti quei cittadini 
MI che necessitano di un ambiente adatto allo studio. In al- 
cuni piccoli comuni montani prestano un servizio quasi 
| © del tutto sostitutivo del servizio bibliotecario, stipulan- 
| do apposite convenzioni con gli enti locali; 
danno vita al prestito domiciliare per rutte 
le persone impedire nell'accesso indivi- 
duale alle biblioteche pubbliche; offro- 
no aiuto e collaborazione alle bibliote- 
che della scuola dell’obbligo; si impegna- 
| no a sostenere con la loro presenza e il 
| proprio lavoro le manifestazioni locali di 
| carattere culturale, educativo e sociale. In- 
| rendono promuovere cd organizzare inol- 
tre mostre, convegni, incontri sulla cultura e 
| sull’arte, legate sia alla realtà sociale dei Co- 
muni che al loro patrimonio storico e culru- 
! rale. A questo proposito sono disponibili an- 
| che a collaborare alla conoscenza del materiale 


Volontariato 


degli archivi storici, per favorirne la fruizione pubblica. Fra le iniziative realizzate con successo | Immagini cratte dal 
nei cinque anni di vita dell’Associazione sono state particolarmente importanti le Mostre mer- | volume a 

ù 3 7 (DS ento . | Lo Scaffale Infinito 
cato del libro per ragazzi, iuneranti, che hanno permesso anche ai piccoli Comuni di offrire ai |; Frincesco 
propri giovani cittadini un’ampia panoramica dell’editoria più recente e significativa, per creare | Saverio Tucci 
c rafforzare fin dalla tenera età l’amore alla lettura. Alcuni gruppi hanno dato vita anche a 
notiziari rivolti all’utenza sulle iniziative e le atuvità svolte nella biblioteca comunale e sulle 
nuove accessioni ec recensioni. Per quanto riguarda l’organizzazione interna, i soci pagano 
annualmente una quota associativa; sono assicurati mentre prestano la loro opera; si riu- | 
niscono per tenere sempre in comunicazione la loro attività; partecipano a corsi di forma- 
zione e aggiornamento organizzati dalla Comunità Montana per volontari bibliotecari, 
ottenendo gli attestati di frequenza. L’interessante esperienza svolta porta a ritenere 
che il volontariato nelle biblioteche possa assumere molteplici funzioni, dalle più 
semplici quali la registrazione dei prestiti interni o il rivesumento dei libri, alle 
operazioni più complesse, ma soprattutto possa creare un anello di comuni- 
cazione fra esigenze culturali della cittadinanza, creatività della socie- 
tà civile, sensibilità politica degli amministratori. 

In nessun caso comunque è auspicabile che il volontariato sostitui- 
sca la figura professionale del bibliotecario. Con la collabora- 
zione del volontariato la bibliote- 
i ca può diventare nelle piccole 
realtà come nelle grandi uno 
spazio vitale e dinamico al 
servizio della crescita di 
tutta la popolazione. M 


Cooperazione 


dà 


Gasper Rino Talucci 


in Abruzzo 


Il Movimento Cooperativo n Abruzzo ha promosso il raffor- 
zamento della cooperazione forestale all’interno di un progetto di sviluppo che investe tutto il 
territorio montano. Ha infarti individuato nelle risorse endogene della montagna abruzzese, in 
particolare nel bosco, le fondamenta di un sistema economico radicato, capace di creare e 


sit IIS 


mantenere occupazione, consolidare la residenza e il presidio del territorio, salvaguardando 


DE ° così l’ambiente tramite la sua costante manutenzione e alimentando una filiera di attività che 
lega il settore primario alla trasformazione dei prodotti, al commercio, al turismo, ai servizi. 

L'obiettivo è srato ed è creare condizioni economiche e sociali che permettano la residenzialità 
nelle aree montane, che in Abruzzo rappresentano il 76% dell’intera superficie territoriale e in 
cui risiede il 38% della popolazione: condizioni cconomiche e sociali che debbono essere 
evidentemente rapportabili alle condizioni presenti in altre arce. 

Il Consorzio CO.L.A.FOR., nato fra le cooperative forestali abruzzesi, si è posto sin dalla 
sua fondazione come strumento imprenditoriale del Movimento Cooperativo nel settore agro- 
forestale. Il Consorzio associa sia cooperative aderenti alla Confederazione delle Cooperative 
Italiane (Confcooperative) che alla Lega delle Cooperative (Legacoop). 

La cooperazione è sviluppo dal basso, è occasione di crescita umana e professionale perché 
parte dalla persona e non dal capitale. E° quindi uno strumento privilegiato per lavorare in aree 
povere di capitali, e in sertori ‘poveri’ come quello forestale, dove c’è da attuare una politica 
imprenditoriale finalizzata a dare anche risposte sociali. 

In attuazione del principio di sussidiarietà le cooperative sono quindi una risposta nel contempo 
efficiente e solidale. In nome di questa risposta efficiente e solidale le cooperative forestali 
| hanno richiesto artenzione dalle istituzioni, perché sanno che la risposta dell’Ente pubblico 
rischia in molti casi di non essere cfficiente € di scadere nell’assistenzialismo, mentre quella 
dell’imprenditoria spesso non risponde ad esigenze sociali. 

Con tutti i soggetti, pubblici c privati, si è quindi costruito un sistema di relazioni che, 
superando l’estemporaneità, contribuisce a delineare nel tempo questo progetto. Le attività si 
sviluppano a partire da un tessuto esistente che è fatto di risorse umane presenti e, nel caso 
! abruzzese, da un tessuto di esperienze imprenditoriali di cooperative già esistenti. 

Dall’esigenza e dall’opportunità per le cooperative di collegarsi ad una realtà più ampia, 
regionale e interregionale, così da creare realtà capaci di misurarsi nel mercato, è nato il 
CO.L.A.FOR 

Il CO.L.A.FOR. - Consorzio Lavori Agro-Forestali - Societa’ cooperativa consortile a r.l. - e’ 
stato infarti fondato nel 1991 da 5 cooperative da anni impegnate in Abruzzo nel settore 
forestale e ambientale. Oggi raggruppa 21 cooperative con circa 500 soci-lavoratori stabili 
(con più di 170 giornate di lavoro annue) e 200 lavoratori dipendenti saltua- 
ri. Il valore delle attività gestite dal Consorzio nel 1999 è stato di oltre 
sette miliardi, mentre complessivamente il Consorzio ha sviluppato 
una attività di circa 19 miliardi. Il Consorzio è stato anche il 
volano per una serie di iniziative collaterali, quali i Consorzi 
Consorsertice, che opera nel campo dei servizi sociali, dei 
servizi alle imprese € dei servizi tecnici, Socialcoop, che 


hi 
LI 


Miri 


Cooperazione Forestale 


Con questo 
intervento il 
curatore della 
rubrica Alessandro 
Contri inizia a 

por tare a 
conoscenza dci 
lettori una serie di 
esperienze regionali 
della cooperazione 
forestale attraverso 
articoli che si 
svilupperanno nei 
prossimi numeri 
della rivista e 
saranno scritti 
direttamente di chi 
ha vissuto c vive 
questa particolare 
esperienza che non 
è solo dî lavoro ma è 
anche di vita. 

In questo numero 
scrive Gasper Rino 


Talucci, presidente 
del CO.L.A.FOR. 
(Consorzio Lavori 


Agro Forestali). 


Cooperazione 


Accanto: 
una foto 
dall’archivio 
Giuliano / 
Vaschetto 


aggrega cooperative sociali, alcune delle quali si occupano di reinserimento di soggetti | 
svantaggiati nel settore forestale; partecipa infine ad Abruzzo Italico, Gruppo di Azione | 
Locale del programma di iniziativa comunitaria Leader Il in piena collaborazione con le | 
Comunita” Montane Peligna, Valle Subequana (AQ) e Maiella Morrone (PE). | 

Si è fatto promotore e sostiene inoltre /'/stituto di ricerca e formazione sulle foreste e il paesaggio con | 
sede a Villalago (AQ), che svolge attività di ricerca e, soprattutto, di formazione professionale | 
dei soci lavoratori delle cooperative associate. Solo nel settore della sicurezza del lavoro sono 
stati formati 150 fra preposti di cantiere alla sicurezza e rappresentanti dei lavoratori. 

Nella propria gestione il CO.L.A.FOR applica pienamente il principio di sussidiarietà: la | 
gestione delle attività deve essere responsabilità di nuclei il più possibile radicati nel terri. | 
torio, ma così ben collegati fra di loro da rendere possibile un intervento adeguato sia a | 
livello di mercato, per la consistenza delle risorse economiche messe in campo, che a | 
livello progettuale e cli raccordo con le istituzioni. | 

In base a questo principio, non gestisce in proprio gli interventi, ma opera attraverso le | 
cooperative forestali consorziate e, ove sia possibile, promuove la nascita di nuove realtà ! 
cooperative, sostenendone la gestione e l’attività. | 

La sua stessa esistenza ha spronato il Movimento Cooperativo Abruzzese e quindi le | 
istituzioni a una forte attenzione alla politica forestale. | 

La storia di cui siamo parte c la nostra stessa esperienza ci portano i 
a rifiutare un concetto puramente conservativo dei nostri boschi. In Abruzzo il bosco ha 
sempre rappresentato una risorsa per la gente di montagna, ed è consapevolezza comune | 
che in mancanza di interventi non può che degradarsi: per questo bisogna arrivare ad una | 
gestione attiva, con fini multipli, delle risorse forestali, dove le funzioni produttive siano | produzione 
esercitate in un quadro di salvaguardia dell'ambiente. | 
| 


Ca tiliera 


ICLQIIO 


- sia come 


‘di fe , 
Il maggiore e migliore utilizzo della ‘risorsa legno? ci interessa per la possibilità di creare S ag 
un notevole valore aggiunto: nella maggior parte dei casi raccogliendo una risorsa 
rinnovabile utilizziamo in modo migliore c più economico i fondi già destinati al miglio- 
ramento forestale. In questo senso il consorzio e le cooperative gestiscono una serie di | 
attività di prima trasformazione e commercializzazione del legname che andranno meglio È 
sisrematizzate in una rete regionale o interregionale. Per Uso 


I 
| 
| 
Per meglio sviluppare le proprie relazioni esterne il Consorzio si è già munito di un sito | industriale - 
Ì 


; 
“l AldEere 


ja 


clie COme 


lecmame 


Internet all’indirizzo www.colafor.it che, per la ricchezza di contenuti è divenuto punto di 
riferimento oltre che per gli associati anche complessivamente per il settore; ha iniziato 


LI 


in collaborazione con il Consorzio interregionale AppenninoVivo Europa, la fase 
si h 


progettuale per il lancio di un portale Internet per la commercializzazione business fo business 
della legna da opera e da ardere. 


Pur sviluppando con convinzione attività produttiva e commerciale, tuttavia sappiamo 


bene che è pura demagogia pensare che il settore forestale, Oggi, possa vivere senza soste- | delie 

gno pubblico: il pubblico deve continuare a sostenere la funzione ecologica e sociale della | CU0/% are 
anutenzione del bosco. i | 

— Tr forescali, 


rappresenta 
in naturale 


sviluppo 
dellartivirà 


La Regione Abruzzo dal Programma Forestale 1996 in poi ha impegnato fondi propri, circa 
13 miliardi per anno, in una misura evidentemente ancora insufficiente allo stato di degrado in 
cui versano i nostri boschi. 

E la stessa Regione Abruzzo, nel 1994 con le LI..RR. 28/94 e 106/94, ha compiuto una 
scelta coraggiosa inserendo le cooperative forestali a pieno titolo fra i soggetti che realizzano 
opere forestali. 

E° staro così possibile un intervento della cooperazione sia nell’attuazione del Reg CEE 
2080/92 che successivamente nei POM, nei Programmi Forestali annuali c, per il prossimo 
fumaro, nelle misure previste dal Piano di Sviluppo Rurale. 

Riguardo ai metodi di gestione nell'esperienza abruzzese particolarmente innovativa è stata 
la possibilità per le cooperative di intervenire direttamente, progettando c realizzando inter- 
venti su terreni di proprietà collettiva dati loro in concessione dai comuni montani. In tal 
modo la cooperazione è davvero diventata collaboratrice delle collettività locali nella tutela del 
territorio. Si pensi che, ad oggi, il CO.L.A.FOR. ha in gestione, direttamente, circa 14.000 Ha 
cli territorio, boschi c terreni suscettibili di imboschimento. 


® Accanto: 


una foro 
dall'archivio 
Giuliano / 
Vaschetto 


Questa prerogativa intendiamo difendere contro tutte quelle proposte che vorrebbero un 
ritorno al passato, riducendo le cooperative forestali a meri esecutori. 

Per rispondere alle esigenze di progettazione e direzione tecnica dei lavori il Consorzio si è 
dotato di un ufficio tecnico che conta oggi otto tecnici laurcati in Scienze forestali e due 
geometri, dotati di tutta la strumentazione, di campagna ed informatica, per fornire alle conpe- | 
rative consorziate i migliori servizi tecnici. | 


La forestazionetzaa quelle attività ‘ad alta incidenza occupazionale’, inciden- | 

za che è di circa il 70-75% dell’investimento. Un posto di lavoro nel settore forestale si ottiene | 
{ con 30-35 milioni, c si ottiene immediatamente. E si ottiene in aree marginali, come sono 
| normalmente quelle montane, in cui minori sono altri tipi di risorse occupazionali. 

Certo, ci rendiamo conto che stiamo parlando dl un’occupazione che per sua stessa natura è 
stagionale, ma dove il movimento cooperativo è riuscito a creare una realtà forte ed articolata, } 
come all’interno del sistema CO.L.A.FOR., si evidenzia comunque un numero elevato di } 
lavoratori stabili rispetto a quelli precari: l'occupazione si stabilizza velocemente lasciando | 


nell’area clel precariato solo quanto è fisiologico alla stagionalità del settore. 


E’ da sottolineare meil finanziamento pubblico delle attività di forestazione ha | 
fatto da volano per attività di altro genere che hanno ampliato il campo di azione delle coope- | 
rative: anche se non è prevedibile per le caratteristiche intrinseche del settore, che l’attività | 
forestale diventi autonoma in senso strettamente economico, tuttavia la cooperazione forestale 
rappresenterà sempre di più un efficace strumento di sviluppo locale. 

Altro aspetto interessante del fenomeno è che molti giovani si stanno avvicinando in modo 
professionale al settore forestale. E vi restano perché le cooperative, gestendo in modo effica- | 
ce ed efficiente le risorse disponibili, riescono ad assicurare un reddito comparabile con quello | 
di altri settori e soprattutto duraturo nel tempo. I 

Il CO.L.A.FOR. è oggi impegnato a sperimentare nuove forme di gestione che vedano tutti 
i soggetti interessati al settore -i proprietari dei fondi, le cooperative, i tecnici- concertare e Î 
riunirsi per attuare iniziative comuni. In particolare il CO.L.A.FOR. si sta facendo promotore | 

i di una rete di consorzi forestali (Enti pubblici e privati proprietari dei terreni, consorzi e coopera- | 
tive, Comunità Montana) che si propongono come soggetto gestore delle risorse agro-silvo- 
pastorali, anche utilizzando le misure forestali di Agenda 2000. Un’interessante esperienza in | 
tal senso è stata già attuata nell’Alta Valle del Sagittario in cui tuti i Comuni proprietari dci | 
boschi, Scanno c Villalago, Amministrazione Frazionale separata, il CO.L.A.FOR. e la Coo- 
perativa locale Gestifor si sono riunite in un consorzio per la gestione unitaria e la valorizzazione 
del patrimonio agro-silvo-pastorale. 


Infine alcune riflessioni sull'esperienza degli uomini impegnati nel movi- I 

mento cooperativo nel settore forestale. Le cose descritte sono nate non da un calcolo econo- | 

| mico o politico, ma da una amicizia, un riconoscimento umano che si è creato fra persone che 

| vivono la stessa esperienza, che hanno sentito l'esigenza di rimboccarsi le maniche per rispon- | 
| dere al bisogno di lavoro e dignità propria e di tutta la gente di montagna. Questo riconosci- 

| mento influenza lo stesso modo di fare impresa, perché la cooperazione è fatta di persone, e | 

| questo vale non solo nelle cooperative di base, ma anche nelle strutture di secondo grado, | 

| 

Ì 


i come è il CO.L.A.FOR,, e per i dirigenti, Il riconoscimento è alla base di tutte le nuove espe- 
rienze anche imprenditoriali che mettono insieme uomini e realtà provenienti da situazioni 
' diverse, ma accomunati da questa passione per l’uomo, c quindi questa passione per il fare, non 


i 


finalizzato ad un profitto personale, ma al ridare dignità alla nostra gente. 

Vale la pena di lavorare, di lottare per dare il nostro piccolo contributo, piccolissi- 
mo ma indispensabile perché solo noi possiamo darlo, a costruire un mondo 
in cui anche nel lavoro possa emergere la dignità della persona, di 
| ogni persona, perché ogni persona possa avere la sua opportuni- 


Le nostre cooperative sono ques 


x o 


to, perché questo non si 


Giovani e nuova imprenditoria 


Elettra Lorini 


barare ad Intraprendere 


J9 glugno è stata una data importante all’interno del progetto A.S.S.O. (Accom- 
pagnare Sviluppando Sinergie per l’Occupazione) attualmente in svolgimento nell'Appennino 
toscano: si sono ritrovate insieme le persone che erano entrate per prime nel progetto ed 
avevano completato il percorso formativo in aula il 13 novembre. Un incontro voluto all’inse- 
gna del piacere di stare di nuovo insieme, ma soprattutto per verificare cos'era successo nei 
sette mesi trascorsi e se davvero avevano ‘imparato a intraprendere”. 

Tutte hanno aderito con slancio, anche se tre hanno fatto sentire la loro presenza in maniera 
indiretta perché impegnate nel lavoro. Il clima era positivo e gioioso, una delle frasi ricorrenti 
è stata: “Sei anche più bella!” Ed cra vero: la cresciuta autostima, la fiducia nelle proprie possibi- 
lità, il percorso per farsi apprezzare in luoghi e in situazioni nuove avevano prodotto un risultato 
percepibile anche nell'immagine rinviata all’esterno: più distesa, più curata, più armoniosa. 

La lontananza nel tempo ha favorito la messa a fuoco del percorso fatto e ha consentito di 
percepire la ditferenza tra i vari cammini. 

Erano tutte donne i ‘lavoratori in mobilità’ che avevano scelto per prime il percorso d’aula | 
per avviare la loro ricerca di nuove strade per uscire dalla difficoltà di reinserirsi nel lavoro | 
dopo la messa in mobilità. Un altro gruppo (questa volta anche con presenze maschili) aveva 
scelto di far precedere l’esperienza dei possibili urocini da colloqui individuali d'orientamento; 
presenze miste, anche se pur sempre con una forte connotazione femminile, ci sarebbero state 
nella seconda tornata che avrebbe preso il via ad inizio 2000. o ca p 


La connotazione di GENEFE si è fatta sentire con forza fin dalle 
prime battute, non solo per fatti numerici, ma per la rilevanza che ha assunto il tema della 
propria identità lavorativa in relazione a quella affettiva: sia per l’importanza attribuita agli 
equilibri familiari nella ricerca di una nuova dimensione professionale, sia per il bisogno 
di esprimere nel lavoro in maniera nuova rispetto al passato le proprie caratteristiche 
personali ed emozionali. 

La sensazione del presente era segnata da profonda amarezza per la perdita delle certez- 
ze precedenti “Sono come lu donna seduta în questa foto: col culo per terra e con le spalle al muro” e 
| dall’inerzia rispetto alla ricerca di nuovi sbocchi lavorativi, che si connotava di volta in 
Ji volta in maniera ‘consolatoria’, con il recupero di dimensioni per sé prima trascurate | 
| ‘Finalmente ho il tempo per andare alla scuola di ricamo. . in piscina. ..in palestra” o ‘recriminatoria’, 
per la paura di regressione di fronte alle richieste della famiglia ‘Mi risucchiano...mi riporta | 
no indietro. ..mon lé sopporto: tutto il giorno tra i piedi!” ! 

La difficoltà a riconoscersi delle competenze era il tratto più diffuso, ranto meno c’era fidu- | 
cia nel fatto che alti potessero riconoscerle, apprezzarle, valorizzarle. ! 

I a riflessione sulle precedenti esperienze lavorative portava ad accentuare la sfiducia in pos- | 
sibili percorsi di arricchimento professionale cimentandosi in lavori e in settori inesplorati: | 
queste si erano svolte quasi per tutte in aziende manifatturiere di abbigliamento in serie, carat- 
terizzate da strutture organizzative verticistiche, con un’organizzazione del lavoro ripetitiva, | 
con scarsa propensione all'innovazione di processo e alla valorizzazione del capitale umano. | 

Il progetto si caratterizzava d’altra parte per la volontà di alimentare una cultura diffusa 
sulla trasferibilità delle competenze: alla sua origine c’era infatti la constatazione che le caratte- 
ristiche dello sviluppo locale offrivano opportunità lavorative di diverso tipo € scena 
} rispetto al passato (in produzioni di qualità, nel turismo, nei servizi alla fili 
| questo -se era indice di uno sviluppo qualitativamente mMiglioBe:tSP-oa a Fa alle spalle 
va ad alimentare le difficoltà per il reinserimento di chi, non più BIRRE 


| percorsi scarsamente qualificanti. 


Giovani e nuova imprenditoria 
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Jbs impegno diretto delle parti sociali a favorire lo sviluppo di un sistema locale 


in grado di accompagnare le persone nel loro difficile percorso da un lavoro ad un altro garantiva TT R 
significative opportunità per misurarsi -con una forte rete di sostegno e protezione- in contesti ne 


lavorativi che avrebbero potuto riconoscere e valorizzare le competenze personali per poterle 
poi spendere nella maniera che sarebbe stata più opportuna: consolidando il rapporto con 
l'azienda sede del tirocinio, cercando un nuovo lavoro, avviando un'attività in proprio. 

Il problema cra che per poterle testare, rafforzare, trasferire, le competenze dovevano prima 
di tutto essere riconosciute e dichiarate da chi le possedeva! 

Il percorso formativo ha teso quindi, prima di tutto, a far emergere la consapevolezza dei 
propri ‘saperi’ e delle proprie potenzialità perché potessero alimentare la voglia di mettersi in 
gioco, sapendo di poter contare su un proprio capitale umano, ottenuto attraverso le più varie 
esperienze di vita e professionali, che poteva essere reinvestito ed ulteriormente incrementato. 

Hanno cominciato così a prendere forma significative differenze wa persona c persona, 
anche dietro storie professionali apparentemente simili; si è visto come ogni esperienza, anche ; 
negativa, può essere capitalizzata, ma anche come possono essere dispersi patrimoni di cono- : È 
scenze e cli abilità, se non esercitati! Si sono delineate così su questa base possibili diverse 
prospettive per programmare evoluzioni per il proprio futuro lavorativo ed individuare, nel 
contesto locale, possibili occasioni di tirocinio che potessero consentire di testarsi in situazioni 
nuove, di esprimere ed arricchire i personali talenti, di tessere nuove reti di relazioni, di con- 
frontare tra loro organizzazioni diverse, di imparare cose nuove. Si è alimentata soprattutto la 
voglia di porsi in maniera attiva nel cambiamento, a partire dalla valorizzazione di sé. 

E° stata una riflessione personalizzata c colletriva insieme, nella quale largo spazio hanno 
trovato i temi della storia e della condizione del proprio essere donne, in un contesto sociale e 
culturale dove i valori tradizionali della famiglia si coniugano e a volte confliggono con quelli 
dell’affermazione professionale, dell’intraprendenza, dell’apprendimento continuo. 


Un prumo Impor tante risultato ai questo lavoro è stata la costruzione 
collettiva dell’elenco delle comperenze trasferibili, sulla cui base è stata successivamente costruita la 
griglia che è stata utilizzata nel rapporto con le aziende per scegliere le sedi dei tirocini e per 
monitorarli. Una griglia che si è rivelata utile non solo nel rapporto con le persone in mobilità, # 
ma per alimentare nelle aziende stesse una più attenta sensibilità a riconoscere e incrementare | 
il valore del capitale umano di cui dispongono. 

Un altro strumento prezioso è stato l’udilizzo sistematico - sia nel percorso in aula che per 
monitorare i successivi tirocini - della tecnica SIWOT, che attraverso la successiva focalizzazione 
ed analisi dei ‘punti forti, punti deboli, opportunità e minacce” e il loro confronto ha fatto 
acquisire un’attitudine a valutare la realtà in maniera dinamica, non dando per scontato che le 
debolezze di oggi debbano continuare a condizionare per sempre e che si possa sempre con- 
tare su quanto è stato positivo in passato. Constatare nei fatti come i ‘punti deboli? diventavano 
‘arec di miglioramento” attraverso la capacità di cogliere e cercare nuove opportunità e come certi 
‘punti forti’ di fronte alle minacce non costituivano delle effettive ‘eccellenze’, non è stata un'esercita- 
zione linguistica, ma ha dato spunti importanti per sapersi muovere nel cambiamento. 

Sette mesi più tardi le differenze si sono accentuate: c’è chi ha intrapreso la strada breve di un 
tirocinio ‘di reciproca conoscenza’, che è sfociato in un nuovo rapporto di lavoro, chi ha 
affrontato quella più lunga di un percorso formativo forte; chi è uscita confermata nelle sue 
opzioni e chi ha verificato che la realtà è diversa da quanto immaginato; chi ha trovato un 
ambiente accogliente e chi si è dovuta misurare con le chiusure e le resistenze verso l’estranea; 
chi ha avuto stimoli e incontrato autenuci formatori e chi ha dato molto ricevendo poco in | 
cambio; chi ha colto nuove opportunità formative offerte dal progetta stesso o da altri e chi ha | 
puntato sull'esperienza pratica; chi si è attivata da sola e chi chiede ancora strumenti di raffor- | 
zamento; chi ha una nuova certezza occupazionale e chi deve ancora consolidarla... 


Elettra Lorini è 
Coordinatrice del 
progetto A.S.S.0, 
(Accompagnare 


Sviluppando 
Sinergie per 


Verluece, 
2000 

73 pagine, 
formato ce. 
21x30 cin. 


i 
: 
È 
Î 


| 
i 
: 
| 
| 
Ì 
Li 


Il vasto MOSAICO della cultura materiale alpina rappresenta un grande patri- 


monio comunitario costituito da conoscenze, credenze, tradizioni c comportamenti che 


travalicano ogni stratificazione etnica e separazione geografica. Per diffondere e valoriz- | 


zare questi insostituibili valori gli editori Priuli e Verlucca hanno da tempo intrapreso una 
meritoria iniziativa editoriale che si è nutrita di un’attenta ricerca di testimonianze orali c 
documentazioni iconografiche. Ne è nata un’originalissima collana denominata Quaderni 
di cultura alpina, affidata alla direzione di Luigi Dematteis. Ogni monografia pubblicata 
vuole illustrare un aspetto della presenza umana in montagna: dalle case contadine alle 
incisioni rupestri, dalle leggende popolari ai rimedi per guarire le malattie, dagli oggetti 
della vita materiale agli antichi mestieri (come quello degli spazzacamini), dai sentieri 
perduti alle fortificazioni militari. 

Nello scorso aprile è uscito il 68° titolo della collana c riguarda l'orto di casa, il segno 
più antico che l’uomo ha tracciato e che ancora oggi traccia in ogni proprio insediamento, 
sia esso rurale che urbano. Proprio da questo elementare e vitale bisogno di far crescere 
attorno alla propria abitazione piante utili per l’alimentazione (ma anche adatte come 
ornamento) parte il testo di Aldo Molinengo, agronomo paesaggista e appassionato co- 
noscitore dell'ambiente montano, che analizza brevemente come l’orto si sia sempre af- 
fermato nel corso del tempo, anche in questo secolo che, com'è noto, ha visto un massic- 
cio abbandono dell’attività agricola. Nel territorio alpino esso ha mantenuto pressoché 
inalterate le sue caratteristiche fin dall’antichità, come dimostra la ricerca svolta nelle valli 
Po e Varaita, nella provincia di Cuneo, ben conosciute dall’autore. 

Corredato da un idoneo apparato fotografico, il volume documenta il significato del- 
l’orto dal punto di vista economico e antropologico, con particolare attenzione al ruolo 
del calendario, della luna e della donna nel contesto della cultura contadina. Si entra poi 
nel merito del posizionamento dell'orto, delle tecniche di lavorazione del terreno e degli 
attrezzi utilizzati. Non mancano poi interessanti notazioni sulle principali malattie delle 
piante, sui tipi.di ortaggi e fiori coltivati, per giungere alla descrizione delle ricette che 
caratterizzano l’alimentazione della popolazione locale. Gli ingredienti principali della 
cucina alpina sono infatti gli ortaggi, che erano utilizzati non solo per preparare piatti 
salati ma anche dolci. Di essi si faceva anche uso dal punto di vista farmacologico, insie- 
me alle tradizionali piante medicinali coltivate o spontanee. 

Particolarmente curiosi sono gli accenni riguardanti le recinzioni costruite per difende- 


| re l’orto dai ladri e dagli animali e i ripari adottati per proteggerlo dal freddo invernale 0 


da un'eccessiva insolazione. 

Infine una nota finale in cui si suggerisce la realizzazione di un orto didattico, una 
proposta da rivolgere alle scuole locali che avrebbero così opportunità di sperimentare 
ricerche interdisciplinari di grande efficacia per lo studio e la conoscenza della propria 


realtà territoriale. 
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